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IL Comitato pro’ candidatura Con- 
soni, ci scrive e noi pubblichiamo : 


Da più parti ci chiedono se è vero 
che in questi giorni verrà ritirata la 
candidatura di padre Faustino, in se- 
guito ad accordi, presi e stabiliti, con 
i capi del partito dominante, il quale 
in compenso farehbo grandi conces- 
sioni al partito glorioso della Morale 
Angelica. 

Niente di ciò. 

E' ben vero che il governo, indi- 
rettamente, vista. pericolante la can- 
didatura del signor Rodrigues Alves, 
ci ha fatto consultare se, in cambio 
di date concessioni, e dietro giusto 
o. 2 compenso monetario, fossimo disposti 
© # a ritirare la candidatura, di padre 

Faustino, a presidente dello Stato. 
i Però è anche vero che noi sdegno- 
samente abbiamo ricusato qualunque 
accordo. 

Il nostro comitato, è bene si sappia, 
non é della stoffa di quello che fa- 
ceva capo al signor Miranda. 

Noi non vendiamo i nostri corre- 
ligionarii; noi non rinunciamo alla 
rigenerazione della repubblica. 

Alti concetti morali ci guidano; 
più che per un uomo noi lottiamo 
per un grande scopo che é poi quello 
della glorificazione dello Stato di S. 
Paolo e di conseguenza del Brasile 
tutto. ; 

Il passo del governo del resto é 
sintomatico :- prova che la -candida- 
tura di padre Faustino é già, dagli 
stessi avversari, considerata trionfante. 
Infatti numerose defezioni si notano 
nel partito dominatore. Magistrati in- 
tegri come il giudice Souza; veri go- 
vernatori russi come il signor Wa- 
shington Luiz, degno capo di poliz:a; 
giornalisti intemerati come i redat- 
tori della «Gazeta» e della «Platea», 
hanno aderito al nostro comitato. 

D'ogni parte ci arrivano telegram- 
mi ‘d'incoraggiamento. Tra i tanti no- 
tiarno, commossi, quelli di Rocca e 
Carletto. Ì 

Non v'é ladro, stupratore, assassino 
che non abbia giurato morire per il 
suo amato capo spirituale. 

Pinheiro e Prado alla testa delle 
guardie segrete percorre le strade Li- 
bero Badarò, Ypiranga, Capitào Sa- 
lomio... facendo attiva propaganda in 
favore di padre Faustino. 

Volevano dimetterlo, ma temendo 
una sollevazione generale, lasciano cor- 
rere, sperando soffocare la voce del 
diritto con le scariche di carabina 
dell’esercito poliziale. Anzi ci si as- 
sicura che sono attive le pratiche per 
ottenere un intervento delle forze fe- 
derali. 

Il patriottismo dei paolistani però 
ci é di garanzia che questa grave of- 
fesa all'autonomia dello Stato ed alla 
libertà del voto, troverà degna ri- 
sposta. 








municaà, che mercé la di lui inter- 


si é recato dal maresciallo Hermes, 
scongiurandolo a non appoggiare l’o- 


di scomunica. 


tutti civilisti rinnegati. 





7 helle nostre preghiere. 






ABBONAMENTO PER IL BRASILE 

































il comitato ci ha favorite, ne aggiun- 
giamo un’altra, comunicataci all’ulti- 
mora dal signor Guastini reporter po- 


dello Stato un suo’ rappresentante ad 
informarsi c0-i battaglioni della poli- 
zia 


solo se si trova in grado di fornire a 


In ogni modo, De Martino, ci co- 


cessione, il cardinale Arco Verdefava 


ligarchia paolistana, sotto minaccia 


Pio X pronuncierà in questi giorni 
un’allocuzione pro-santo-Faustino ed 
il vescovo Trinca si è posto a nostra 
disposizione per distribuire s0ccos a 


Il colonnello Piedade, intanto, ha 
thiamata sotto le armi la guardia na- 
tionale, sebbene sapesse che l'accordo 
lo favoriva, poichè in luogo di Carlo 

arcia, sarebbe stato riconosciuto, lui, 
leputato federale, A questo nostro 

itinto correligionario la piena assi- 
‘titatione che non lo dimenticheremo 


E' annunziata la pubblicazione di 


Pet ordine del prefetto, signor Du- 


S. PAOLO; (Brasîle) 10 FK 


10$000 


n 
di 


Niente accordo : 





prat, le case di commercio, nel gior- 
no delle elezioni presidenziali, do- 
vranno chiudere alle 5 del mattino 
ed intanto ha fatto avvisare i nego- 
zianti, i quali si permettessero di non 
votare in padre Faustino, che gravi 
rappresaglie amministrative li aspet- 
tano. 

Anche la Ligth and Power si é 
offerta per illuminare. gratuitamente 
la città con le solite artistiche lam- 
padine nel giorno delle elezioni, ga- 
rantendo, per quel giorno, solo quat: 
tro disastri. 

Come vedono i nostri amici, nes- 
suna paura e niente accordo. Siamo 
noi quelli che possono concedere : noi, 
i più forti, 

Nondimeno raccomandiamo a tutti 
compattezza ed energia. 

Più che un’elezione é un plebiscito 
solenne che noi vogliamo ottenere 
sul nome venerato del vergine e mar- 
tire padre Faustino Consoni degnis 
simo futuro presidente di questo stato. 

Amen! 

S. Paulo, 8-2-912 


IL COMITATO CENTRALE 


Alle informazioni che, gentilmente, 


liziale 0 viceversa. Eccola : 
Avendo inviato l’attuale presidente 


si mantengono fedeli al governo, 
la missione francese ha risposto, che 
il governo potrà contare sulla polizia, 


tutti i soldati calzoni di ghisa, in pre- 


visione di una possibile visita di padre 
Faustino al quartiere della Luce. 


UL/FIMA'TUM 





Non se ne scappa. O voi, sigaori del go» 
verno lo mettete sotto chiave, padre Fau- 
stino, o noi ve lo mandiamo alla presidenza 
dello Stato, 

Delle due soluzioni vi lasciamo la scelta, 
ma sbrigatevi per l’amor di Dio padre! 
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Dall'Orfanotrofio Colombo 


Una simpatica festa che finisce male 





Non appena qui seppimo che un 
forte insieme di cittadini riconoscenti 
intendevano elevare il nostro caro di- 
rettore spirituale e corporale, alla-pre- 
sidenza dello stato, fu grande il giu- 
bilo, di tutti noi, maschi e femmine 
e di sesso neutro.. 

Si mandarono subito a dormire i 
ragazzi, chiudendoli a catenaccio, e 
ci si radunò, preti, monache e laici, 
nel refettorio, dove si dette la stura 
alle rimasteci bottiglie di vino offerte 
agli orfani, dal comm. Puglisi, ed an- 
che ai discorsi di omaggio. 

Il nostro reverende ed amato diret- 
tore si schermiva dalle nostre ovazio- 
ni, volgendoci le spalle, ma poi finì 
con l’abbracciarci tutti, come lui solo 
sa abbracciare, profondamente com- 
mosso, ringraziandoci per la prova di 
affetto che noi gli porgevamo. 


maco. 





















Prese allora la parola — cioò prese 
prima una bottiglia di vino d’Oporto 
e poi dopo che l’ebbe vuotata — la 
parola, padre Bartolomeo, che parte- 
cipati al nostro buon padre, gli au- 
guri del cav. Pignattaro e del dottor 
Sodini, entr6 in argomento, pronun- 
ciando un mirabile discorso interrotto 
solo daì profondi refti che gli veni- 
vano su spuntanei dal commosso sto- 


i A nome degli etnichi parlò Para- 
‘n quotidiano di grande formato che|nhos e della sezione femine;, suor Dio- 
lifinderà ta tandidatura da noi pre-|risia.n 

delitata, Tutto volgeva pet il ttieglio, quans 
do venne in mente a quella mattac- 
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chiona di suor Carolina di fare la spi-|re ? AZtro che cuore gli ho dato iv. Tocca 
ritosa e cantare una sua canzoncina|a me, proprio a me,.. 


che qui vi riproduco come vostro fe- 


dele corrispondente che sono. Sentite: |suore, fu tale che i reverendi padri 


In nome di Gesù, 
bello il mio Faustin, 
di me non ti scordar 
quando sarai lassù 
capo della nazion. 
Se no... mio birichin, 
îo ti verrò a cercar, 
armata di baston, 
e ti farò veder 
il «cruzeiro do Sul » 
a calci nel seder. 
Che se presidente fanno te. 
presidentessa anch'io esser dovrò. 


Figuratevi i fischi, gli urli e le per- 


nacchie. Quand’eccoti la madre supe-|st:zioso, dice che ciò gli é di malau- 
riora strillare: Zocca « me, per diritto\gurio e vuole scappare e andarsene a 
gerarchico, esser presidentessa. 
Ma pronta suor Domitilla replica:|del paese che ci ospita, non lo lasce- 
— Tocca ame che gli ho dato tutto |rete partire, tanto più che ormai è 
il mio cuore. 


Allora suor Carol'na prende suor|arabe poco potrebbe fare. 
Domitilla per i capelli e come una 











Passati i fumi della de sbornia pa- 


triottarda, nell'anima. reed popolo, ri- 
svegliato alla fredda realtà delle cose, inco- 
mincia l'ora della riflessione e del ravvedi- 
mento. Ai canti augurali e alle grida fatidiche 


volo Auvuusipagn 

al macello, è subentrato ora un silenzio che 
sgomenta e che aggh'accia. Nessuno più grida 
nessuno più schiamazza. Ciascuno sente nel- 
l'anima l'amarezza di un atroce disinganno, 
il peso di una tremenda calamità che gra- 
vita ormai sull'Italia. 


nvann i. hattaglioni_ destinati 


Mandata ad affetto l'amena « passeggiata 


militare», mobilizzati un 300 000 uomini pel 
teatro della guerra, scialacquati—tanto per 


incominciare—un 800 milioni, falciate pa- 
recchie migliaia di vite, ottenuti i più stre- 
pitosi successi e le più brillanti vittorie, ci 
si domanda, in fin dei conti, cos'è che ab 
biamo conquistato, e.se non ci troviamo 
proprio nel caso di quei pifferi di montagna 


che andiedero per suonare e furon suonati... |- 


L'annessione della Tripolitania, proclamata 
con soverchia idiotesca precipitazione alla 


Consulta, è un fatto la cui realizzazione mi- 
naccia di andare un-po’ pii in lungo della 


famosa «passeggiata militare» dimostra pur- 
troppo come dal dire al fare ci sia framezzo 
spesse volte il mare. ; 
La situazione in Tripoli, Derna, Homs, 
Bengasi, Tobruk, è invariata, I nostri sono 
là dentro, assediati da tutte le parti di terra, 


attaccati di giorno, di notte, continuamente, 'la mistificazione, l'inganno. 


costretti alla difensiva, impossibilitati a muo- 
vere un passo fuora dei forti e delle tricee, 
E questa penosa situazione, creata certo dalla 
incapacità dei nostri generali, nonchè dalla 
forza e dal valore reale del nemico, dura 
la cinque mesi! Con tutti i rinforzi che si 
sono mandati al primo corpo di spedizione, 
son tutti i formidabili mezzi di guerra che 
si sono spediti alle nostre truppe in Tripo- 
litania, con tutti i nostri gloriosi fatti d’ar- 
me, le nostre smargiassate e le nostre vit- 
torie, noi siamo sempre dove eravamo cinque 
mesi fa: assediati in Tripoli, in Homs, in 
Derna, in Tobruk, in Bengasi—vale a dire, 
nei puoti costieri donde il nemico fu slog- 
giato dalle navi da guerra. | 

Rigiratela ora come vi piace, fate i conti 
come volete, enumerate e glorificate tutte 
le vittorie fantastiche o vere che si sono 
ottenute, ma in ultimo, dovrete convenire 
che siamo sempre lì : Tripoli, Derna, Bengasi, 
ecc, e che di li non ci muoveranno neppure 
le trombe del giudizio universale. 

Non è coi melensi. articoli di rettorica 
schioppettante sui fogli nazionalisti che si 
vince una battaglia e si conquista la Tripo- 
litania; non è colle montate eroiche 
degli archibugieri della penna che si deci- 
dono le sorti dèlla guerra e si megliora la 
situazione delle truppe italiane. 

Questi briganti sono stati pagati per tur- 
lupinare il popolo, per nascondergli la realtà 
spaventevole della situazione, ed impedirgli 
di far giustizia sommaria dei fautori e dei 
complici di questa impresa scellerata. 

Essi sono stati pagati, come furono pagati 
al tem 
nell'Eritrea ! 


bie africane} allora come ora, i 


giornalismo vendereccio, dipingevano agli o0- 


chi del pubblico oredulone; le orrende piaghe 
d'Etiopia, come terre fertilistime, lussureg- 


—__ do @u<- ————__—_ 





iditori della patria tuonano tutte le batterie 
,della civilissima... retorica guerrafondaia, nel- 
ile case si piangono i figli assassinati che 
‘non torneranno mai più, nelle città e nelle 






















della spedizione militare italiana | el 


Allora, come ora, questi ribaldi, cantavano 
le bellezze e i uorel seducenti delle sab. 
a Barzini, i 

redi e tutta la fetentissima mafia del 


l'interno del deserto, è assolutamente impos- 
sibile, e che per conseguenza logica, natu- 
rale, la famosa avanzata non si effettuerà. 

Tutto questo non lo dicono essi, ma lo 
diciamo noi, ed il tempo dimostrerà che sia- 
mo stati profeti. 

Nell'interno dell'Algeria, che é più piccola 
e meno estesa in deserto della Tripolitania, 
la Francia, che possiede miliardi e mezzi di 
degl di lunga pezza superiori all'Italia non 

a mai potuto mobilizzare una colonna di 
10.000 uomini. Ma la Francia aveva da farla 
solo con le tribù indigene e 10000 uomini 
nell'interno potevano esser sufficienti. Mal- 
grado ciò, essa ha dovuto sostenere una guer- 
ta li venfizizana anni, prima di pervenire 
a domarla, e non consta ancora c i . 
mata del tutto. appa 
. Si trova l'Italia nelle medesime condizioni 
in Tripolitania ? Assolutamente, no. Esse, ol- 
tre l'estensione più grande del terreno, oltre 
le enormi difficoltà del deserto e-la resisten- 
sa accanita delle tribù indigene che la forza 
del sentimento islamita solleva contro l'in- 
vasione cristiana, ha di fronte una delle più 
formidabili potenze d'Europa, la Turchia che 
ad onta di tutte le chiacchiere in contrario; 
dispone, per i suoi vasti dominii dell’ Asia 
Minore, nell’Arabia e negli Stati Balcanici 
di poderosi mezzi di guerra, e riesce a con- 
centrare, malgrado la pretesa neutralità della 
Francia e dell'Inghilterra, delle forze incal- 
colabili sul teatro della guerra, organizzan- 
do una difesa ad oltranza che per queste 
due ragioni di capitale importanza non si 
potrà vincere mai : /.a perchè per le enormi 
difficoltà più sopra rilevate, é assolutamente 
impossibile mettere in marcia nel deserto un 
corpo di 80 o 100.000 uomini ; 2.a perchè, 
mobilizzando una colonna di 10 0 15000 sa- 
rebbe immediatamente schiacciata. 


Nè si creda che l’Italia obbligher 
Turchia a capitolare in Tripolitania, Apri 
candola nell'Egeo o sulle coste dell’ Yemen. 

Le potenze d'Europa hanno già posto il 
veto ad una qualunque operazione italiana 
nelle acque dell'Egeo, e l’azione navale che 
attualmente si svolge nel Mar Rosso, ha que» 
sio, solo significato : che i turchi minacciano, 

Iosomma, più ci poniamo a considerare da 
tutti i suoi diversi e molteplici punti di vista 
l'attuale situazione dell’Italia in Tripolitania, 
più scabrosa e foriera di disastri ne appari- 
sce l'impresa. 

Più che una guerra contro la Turchia, 
questa che l’Italia sta facendo, a tutto van» 
taggio del Bancò di Roma e dei preti, sem- 
bra una guerra dichiarata al proletariato d’I- 
talia. A questo proletariato che lavora, che 
soffre, che vede le sue economie, la sua di- 
gnità e la vita preziosa dei suoi figli me 
gliori, sagrificate stupidamente sui deserti 
melanconici dell'Africa orrenda. 

Ma di questo ne riparleremo fra breve, 

Un paio di mesi ancora, e poi canterento 
noi le delizie e le glorie di questa improsa 
sciagurata, cinicamente assassina, 


ELvina 


Per farla breve lo scandalo, tra le 






























































andarono ad armarsi di bastone, e si 
udì la voce del nostro amato padre, 
futuro presidente dello Stato, echeg- 
giare sonora: tocca a tutte. 

Ed a tutte toccò un carico di le- 
gnate. Ma la baruffa fu seria e molte 
cose ancora sane furono rotte. Vi con- 
fessò ch'io ebbi paura, io che ho af- 
frontate le palle degli austriaci, quan- 
do facevo il tirapiede, ovveros:a quan- 
do battevo il tralle-le-rà in mezzo ai 
garibaldini. 

Così una festa tanto bene comin- 
ciata, finî, dio me lo perdoni, come 
una convenzione del partito repubbli- 
cano conservatore. 

Padre Faustino, ch'è un po’ super- 


Tripoli, ma voialtri, per il buon nome 


vecchio e stanco e per le orfanelle 


Ypiranga, 5-2 - 942. 
SANTANIEDDU. 


gianti di vegetazione, ricche di frutti e di 
miniere, un futuro paradiso d'Italia per la 
colonizzazione. 

Il tempo, poi, ha dimostrato che da quelle 
fertilissime terre non fu possibile trarre una 
PAGS: perte iniaro, entusiasti apologisti me: 
cilazione nella schiena. 

Ma i porconi, venuta la bufera, sì ritras- 
sero nel silenzio e lasciarono che si scate- 
nasse piena ed intera sulla testa di quel 
grande scellerato che fu Francesco Crispi. 

Ora, ritornano in iscena. C'è un’altra im- 
presa assassina e brigantesca. C'é ancora del 
danaro da prendere e il deserto squallido e 
desolato della Tripolitauia si riveste di se- 
ducenti panorami e della lussureggiante ve- 
getazione... dell’Eritrea! Ora, ceme allora, 
l'impresa è nobile, la conquista facile, e un 
futuro radioso —un futuro di triboli, di mi- 
serie, di pianti--assicurato all'Italia ! 
Domani, quando muovi rovesci e nuove 
sciagure, renderanno all'Italia palese l'abbo- 
minio dei suoi governanti, e suonerà, tardiva, 
ma pur sempre terribile l'ora del rendimento 
dei conti, questi porconi si ecclisseranno 
nuovamente, ed il buon popolo, a tempesta 
finita, dimenticherà... 

Ma intanto, quella che passa è l'ora di 
tripudio e di gazzarra degl’ irresponsabili, 
l'ora bieca del tradimento. 

Corre il danaro, e con esso la tnenzogna, 
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DOPO IL VERDETTO 


La Corte d'Assisi, ha dunque respinto l'accusa 
dei dirigenti l’Orfanatrofio contro la fantastica Maria 
Luiza, sentenziando ad unanimità di voti che questa 
donna non esiste, o che la Idalina non uscì dall'Or- 
fanatrofio. 

In base a questa sentenza, che rovescia tutto il 
piano dei preti, resta assodato di una maniera giu- 
ridica e solenne chie la scomparsa della Idalina, non 
rapita da alcuna Maria Luiza o Itala Fonte, dall'Or- 
fanatrofio Cristoforo Colombo, implica un delitto 
contemplato e ‘punito dalle leggi — delitto di cui 
debbono rispondere, in qualità di responsabili, padre 
Faustino e Compagni. 

Ancorché non fosse provato che l'idalina è stat& 
stuprata ed uccisa, il solo fatto della sua scomparsa 
assume la figura di un reato che importa, per chi 
l'ebbe in consegna e non sa darne dovuto conto, 
una pena estensibile dai 2 ai 12 anni. 

Padre Faustino, dunque, e i suci sottoposti, sono 
responsabili dinanzi alla legge. 

Essi debbono dar conto, e conto esatto della lda- 
lina, o rispondere del delitto di soppressione. 

Essendo entrato tal fatto nel dominio della giu- 
stizia legale, per un accusa risultata falsa da parte 
della Direzione dell'Orfanatrofio contro ua personag: 
gio immaginario, inventato a bella posta per na- 
scondere la realtà di un delitto, questo delitto sfug- 
ge ormai alle restrizioni dell'azione privata per dive 
nire un fatto di azione pebblice, su cul la giustizia 
legale è in obbligo di agire di mia proprio. 

Sa essa non vuoi rendersi complice di in delitto 


o mactchiare la stotia di questo paese di una vel: 
deserto} che per affrontare i nemici del ‘ 
deserto, bisognerebbe mettere in tnarcia una 5°8%2 Incancellabile, deve processare 1 porto-hsabi 
dietro a questo enorme contingente di ar: 


Mentre sui giornali di cotesti obliqui tra- 


campagne s’impreca al rincaro straordinario 
dei viveri, e nella gran massa del pubblico 
che, passati i fumi della grande sbornia tri- 
polina, si ridesta alla fredda realtà delle 
cose, s'incomincia a sentire tutta l'obliquità 
tutto il danno e le befta dell'impresa scia- 
gurata. 

La conquista della Tripolitania apparisce 
sempre più un fatto problematico, incerto 0 
di lontana attrazione. Difficoltà sempre più 
insormontabili, ostacoli giganteschi d'ordine 
tecnico e militare, finora imprevisti dalla 
ignoranza e dalla incapacità del nostro go- 
verno, incominciano a trapelare dalle corri- 
spondenze stesse e dai rapporti ufficiali che 
giungono dal teatro della guerra. Non si di- 
ce più che la conquista è facile e rapida ; 
sì scrive, invece, che sarà «lunga e costosa», 
che bisogna agire con «prudenza e con cal- 
ma», che il nemico è «valoroso e forte», che 
il terreno «si presta ai tradimenti e alle 
imboscate», e che la marcia in avanti dovrà 
essere effattuata da «forti nerbi di truppa.» 

Ma se quel che si dice è sufficiente a dare 
una pallida idea della gravità della situa. 
zione per le nostre truppe in Cirenaica ed 
in Tripolitania, quel che maggiormente deve 
impensierirci e preoccuparci è «ciò che non 
si dice.» 

Non si dice, per esagpio, che pet avan» 
zare nell'interno, bisogna affrontare la vastità 


! sig. Domingos Stamato — tutore dellà bainbinà - 6 


mati, bisogna trasportare enormi quantità di! al di Isi fratellino Socrate, della stomparsà dellà 
acqua, di viveri; di munizioni, di. biade dina. 


i che Il rifornimento di tutto questo Suitiii iii 
Leggete La Rattaglià 





fo 
ono ale da guerre e da per dei lune 
ghi mesi e fors'anche per qualclie anho; fiel-; 
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(Continuazione: vedi numero precedente) 


Così parlò l'oratore degli uomini che ave- 
vano ricercato l’origine e la filiazione delle 
idee religiose... 

I teologi dei diversi sistemi, allora, con- 
fusi da quello schietto linguaggio: « E’ una 
esposizione empia che tende a rovesciare o- 
gni credenza, a gettare l’ insubordinazione 
negli spiriti, ad annientare il nostro  mini- 
stero e la nostra possanza—dissero gli uni; 
— é un romanze-—dissero gli altri—un tes- 
suto di congetture tramato con arte, ma sen- 
za fondamento. E le sette più moderate e pru- 
denti, aggiunsero: supponiamo che tutto ciò 
sia vero; perchè rivelare questi misteri ® Senza 
dubbio, le nostre opinioni sono piene di er- 
rori, ma questi errori sono un freno neces 
sario alla moltitudine. Il mondo é sempre 
andato così da due mil’anni: perchè volerlo 
cambiare oggi ? » 

E questo malumore generale che si eleva 
sotto forma di biasimo contro ogni dottrina 
innovatrice, si accrebbe sempre più misura- 
tamente, quando una turba numerosa di uo- 
mini delle classi del popolo e di selvaggi 
venuti da tutte le parti, senza profeti, senza 
dottori, senza un codice religioso, avanzan- 
dosi sull’arena, attirarono l’attenzione di tutta 
l'assemblea, e l'un d’essi, prendendo la pa- 
rola, disse al legislatore : 

<« Arbitro e intermediario dei popoli! fin 
dal principio di questo dibattito, noi stiamo 
ascoltando dei racconti stravaganti, inaudi- 
ti fin da oggi per noi: il nostro spirito, sor- 
preso, confuso da tante cose sapienti le une 
assurde le altre, che ugualmente non com- 
prende, resta nell’incertezza e nel dubbio. Una 
sola riflessione ci sembra buona, ed é questa: 
riassumendo tanti fatti prodigiosi, tante op- 
poste asserzioni, ci domandiamo: Che c’im- 
portano tutte queste discussioni ? Che biso- 
gno abbiamo noi di sapere ciò che é avve- 
nuto cinque 0 sei mil’anni or sono in luoghi 
che ignoriamo, presso degli uomini e delle 
genti che ci sono sconosciute ? Vero o falso 
che ciò sia, a che ci serve sapere se il mon- 
do esiste da sei o da venti mil’anni, se è 
derivato dal nulla o da qualche cosa, da lui 
stesso o da un fabbricatore, che, a sua volta, 


ne esige un altro che gli abbia dato la vita?! 


Come ! Noi che non sappiamo con esattezza 
ciò che avviene intorno a noi, pretendiamo 
conoscere ed esplicare ciò che ha avuto luogo 
nel sole, neilaluna, negli spazii immaginarii | 
Abbiamo dimenticato la mostra infanzia e 
pretendiamo conoscere quella del mondo ? E 
chi potrà attestare ciò che nessuno ha vistof 
Chi certificherà ciò che nessuno comprende? 

Che utilità 0 qual danno potrà, del resto, 
derivare a noi dal sostenere un sè o un no 
su tutte queste chimere? Fin quì, tanto i 
mostri antenati che noi, non abbiamo avuto 
su tutto ciò la benché minima idéa, e non 
sembra che questa ignoranza ci abbia dato 
una parte più o meno grande di sole, di sus- 
sistenza, di bene o di male. 

Se la conoscenza, poi, no .6 ISrate*"a: 
vere tanto tempo senza di essa? al pari di 
quelli che se ne preoccupano tanto? E se essa 
é supertiua, perché volercene addossare oggi 
l'inutile fardello ? — Quindi, rivolgendosi ai 
teologi e ai dottori: « Come ? sarà proprio 
necessario che noi, uomini ignoranti e poveri, 
noi, a cui il tempo manca perfino per gua- 
dagnarsi, lavorando, il pane e pensare al no- 
stro mantenimento, apprendiamo tante storie 
che voi ci raccontate, leggiamo tuttii libri 
che ci elencate, e conosciamo tutte le lingue 
in cuì sono stati composti? Mille anni di 
vita non basterebbero |... 

«Oh, no! Non è necessario — dissero i 
tlottori, che acquisite tanta scienza: noi la 
possediamo per voi... 

«Ma se anche voi, con tutta la vostra 
scienza — replicarono gli uomini semplici — 
non siete d’accordo! A che vale, dunque, 
possederla ? 

«D'altra parte, in base a quale logica in- 
tendete voi assumere la direttiva dei nostri 
cervelli nel modo di pensare, giudicare, e in 
fatte di credenze? Se la fede di un uomo 
si applica a molti, qual bisogno avrete voi 
di credere ? I vostri antenati, in questo ca- 
so, avrebbero creduto per voi, e ciò sarebbe 
razionale, perchè è per voi che hanno vis. 
suto. 

«Ed inoltre: a che vale credere, se il cre- 
dere non influisce su alcuna azionef E su 
quale azione, per esempio, infiuisce credere 
che il mondo é eterno, 0 no ? 

«Ciò offende Dio — osservarono i dottori. 


«Datecene la prova — dissero gli nomini 
semplici. 

«La prova è nei nostri libri — risposero 
i dottori. 

«Noi non li comprendiamo — replicarono 
gli uomini semplici — e non potete imporci 
come verità indiscutibile, assoluta, ciò che 
non comprendiamo. 

«Ma.noi li comprendiamo per voi — sog. 
giunsero i dottori, 

«Ecco la difficoltà -- ripresero gli uomini 
semplici — Con qual diritto vi erigete a in- 
termediarii fra iio e noi? 

«Per ordine suo — dissero i dottori. 

«Dov'è la prova dei suoi ordini? — reite- 
rarono gli uomini semplici. 

«Nei nostri libri — replicarono i dottori. 


«E gli uomini semplici : Ma ve lo abbia- 
mo già detto: noi mon li comprendiamo e 
non possiamo controllarvi sopra la verità 
delle vostre asserzioni. Del resto, non vi 
sembra assurdv che Dio abbia voiuto dare 
a voi, a voi soli, questo privilegio di com 
prendere ? Com'è possibile che questo Dio, 
padre comuue, ci obblighi a eredere a un 
minimo grado d'evidenza ed abbia dato a 
voi tutta la possibile chiaroveggenza delle 
cose ? Egli vi ha parlato, e sia; é infallibi- 
le, e non vi può ingannare; ma chi ci dice 
ciò, siete voi, voi | e chi ci assicura che non 
siate in errore, o che non abbiate interesse 
ad ingannarci ? E se fossimo noi in errore, 
tome ci salverebbe questo giusto Dio dalla 
legge, o ci condannerebbe in base a quella 
the non abbiam conosciuta 9 

* Egli vi ha dato la legge naturale + 
diasero i dottori, 



























































« Che intendete per legge naturale? ri- 
sposero gli uomini semplici. Se questa leg- 
ge é sufticiente, perchè ne ha promulgate 
delle altre ? Se essa non basta, perché ce 
l’ha egli data imperfetta ? 

«I suoi giudizî — ripresero i dottori — 
sono m'steri e la sua giustizia non é come 
quella degli uomini. 

« Se la sua giustizia — replicarono gli 
uomini semplici — non é come la nostra, che 
competenze abbiamo noi per giudicarne ? Che 
significano, poi, tutte queste leggi, e quale 
scopo si propongono esse ? 

« Di rendervi più felici, osservò un dot. 
tore, facendovi migliori e più virtuosi: 6 per 
insegnare agli uomini a usare dei suoi be- 
nefici e a non farsi del male, che D.o si è 
| manifestato per mezzo di tanti ostacoli e 
| prodigi. 
| « In questo caso — dissero gli uomini 
‘semplici—non c’è bisogno di tanti studi e 
‘ragionamenti: mostrateci qual’é la religione 
iche meglio persegne lo scopo che esse tutte 
| sì propongono, » 

A queste parole, in mezzo a tutte quelle 
innumerevoli sette, vantanti ciascuna la su- 
i periorità della propria morale, si accese una 
nuova disputa più accanita e violcata. «Sia- 
mo noi, dissero i mussulmani, che possedia- 
mo la morale per eccellenza, che inseguamo 
tutte le virtt utili agli uomini e grate a Dio. 
Noi professiamo la giustizia, iìl «disinteresse, 
la devez one, la provvidenza, la carità per i 
nostri fratelli, Velemosina, la rassegnazione ; 
noi non tormentiamo affatto le anime con dei 
terrorì superstiziosi; viviamo senza paure, € 
moriamo senza rimorsi. 

« E i pieti cristiani risposero: « Come 
osate voi parlar di morale, se il vostro stesso 
capo ha praticato la licenza e dato luogo 
allo scandalo ? se il vostro primo precetto 6 
l'omicidio e la guerra ? Ce ne appelliamo al 
l’esperienza: da mille e duecento anni il vo- 
stro fanatico zelo non ha cessato un istante 
di portare fra le nazioni il disordine e la 
carneficina; e se oggi l'Asia, che fu un gior- 
no fiorente, é sprofondata nella barbarie e 
nell’annientamento, é alla vostra dottrina che 
devisi attribuirne la causa: a questa dottrina 
nemica di ogni istruzione, che, santificando 
l’ignoranza e consacrando il despotismo più 
assoluto in colui che comanda, da un lato, 
e dall’altro imponendo l’obbedienza pit cieca 
e passiva a quelli che son governati, ha in- 
fingardito tutte le facoltà dell’uomo. soffocate 
tutte le industrie e gettato le nazioni nel- 
l’abbrutmento. 


« Non è cosi della nostra morale sublime 
e celeste; é dessa che ha sollevato il mondo 
dal suo stato d' primitiva barbarie, di su- 
perstizioni insensate o crudeli dell’idolatria, 
dei sacrifici umani, delle orgie ontose dei 
misteri pagani; che ha purificato i costumi; 
proscritti gl’incesti, gli adulteri, ingentilite 
Ja. nagiani salmone, ereviizia ae ISUILLE Y ALU 
introdotte delle virtù novelle e sconosciute, 
la carità per gli uomini, la loro uguaglianza 
innanzi a Dio, il perdono, l’oblio delle in- 
gurie, la repressione di tutte le passioni, il 
disprezzo delle grandezze mondane, insomma, 
una vita completamente spirituale e santa, 


« Noi ammiriamo — replicarono i mussul. 
mani, il modo con cui voi sapete alleare que. 
sta carità, questa dolcezza evangelica, di cui 
fate tanta ostentazione, colle ingiurie e gli 
oltraggi di cui ricoprite senza posa il pros. 
simo vostro. Quando voi incolpate così gra- 
vemente i costumi del Grand’Uomo da noi 
riverito, noi potremmo darvi pau per fucac- 
cia, biasimando la condotta di quello che 
adorate; ma, sdeguando tali mezzi e limitan- 
doci a discutere il vero oggetto della que- 
stione, noi sosteniamo che la vostra morale 
evangelica non ha affatto le professione che 
le attribuite; che non é vero abbia essa 
introdotto nel mondo delle virtù sconosciute 
per lo innanzi, poiché per esempio: questa 
uguagliauza degli uomini innanzi a !io, que- 
sta fratellanza e benevolenza che ne sono il 
seguito, non seno che i vecchi dogmi for- 
mali della setta degli ZMennetici o Semanci, 
da cui voi discendete. In quanto al perdono 
delle ingiurie, i pagani stessi lo avevano in- 
segnato; ma, per l'estensione che voi gli date, 
ben lungi dalvessere una virtù, diviene una 
immoralità, un vizio. Il vostro tanto vanta- 
to precetto di di tendere una guancia dopo 
schiaffeggiata Valtra, non è soltanto contra- 
ria a tutti i sentimenti dell’uomo, ma anche 
contrario ad ognì idea di giustizia; incorag- 
gia il prepotente per l’impunità, avvilisce il 
buono per la servitù; abbandona il mondo al 
disordine, alla tirannia; dissolve la società; 
e tale €é lo spirito vero della nostra. dottrina; 
i vostri vangeli, nei loro precetti e nelle loro 
parabole, non rappresentano mai Dio che co- 
me un despota senza norma d’equità; é un 
padre parziale, che tratta un figlio debosciato, 
prodigo, con pit benevolenza degli altri suoi 
figli rispettosi e di buoni costumi; é un pa- 
drone capriccioso che dà lo stesso salario agli 
operai che hanno lavorato un’ora e a quelli 
che hanno faticato un’intera giornata, e che 
preferisce gli ultimi venuti aî primi: dovun- 
que, é una morale misantropica, anti-sociale, 
che disgusta gli uomini della vita, della so- 
cietà e non tende che a fare degli eremiti 
e dei celibatarii. 

Rguardo poi al modo come l’avete prati. 
cata, ce ne appelliamo, a nostra vo!ta, alla 
testimonianza dei fatti: vi domandiamo-se 6 
la dolcezza evangelica quella che ha suscitato 
le vostre interminabilì guerre di setta, le 
vostre atroci persecuzioni dei pretesi éretici, 
le vostre crociate di morte contro gli Ariani 
i Manichei e i Protestanti, senza parlare di 
quelle che avete landtato contro a noi; e delle 
vostre associazioni sacrileghe; tuttora esi. 
stenti, di uomiui giuramentati per continuar- 
le, Vi domandiamo se è la carità evangelica 
che vi ha fatto sterminare i popoli intieri 
dell'America, annientare gl’imperi del Mes 
sico e del Perù, che vi fa continuare a de: 
vastar l'Africa, cui li vendete come animali, 
malgrado la vostra ubolizione della schiavitù; 
che vi fa devastare le Indie, di cui usurpa- 
te i dominii; irifine; se è desse ehe, da tre 



































‘secoli a questa parte, v'induce ad esagitare 
le popoli di tre continenti, fra i quali, i più 
prudenti, come i Cinesi e i Giapponesi, sono 
stati obbligati a cacciarvi, per evitare i vo- 
stri ferri e ricuperare la pace interna. 
VOLNEY 
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(Continuazione e fine) 
x 


1V 


Il giuoco della memoria nelle operazioni intellet- 
tuali è divenuto cosi sospetto etanto antipatico che 
pochissimi sono ancora gl'insegnanti, i quali si per- 
mettano di praticarlo; e con quali criterii pedago- 
gici!.. E° opinione quasi generale che la memoria 
non possa dare, tutt'alpiù, che dei buoni pappagalli. 
Errore ma iornale | 

Chi sappia curare l'appetito e provvedere allo 
stomaco degli slimenti sani e proporzionati al bi 
sogno, è sicuro che il lavorio di rintegrsz'one fisto- 
logica e di espurgazione intestinalo ; — chilificazione, 
chimificazione, assimilazione ed escrezione — si compierà 
nel massimo ordine e con sicuro profitto. Ma se, 
per converso, si sovraccarica lo stomaco di cibi inap- 
propriati, si rischia assai di andare soggetti a in- 
digestioni, a dispe;sie, ad intossicazioni gastro-in- 
testinali ed, ancor peggio, all'anem'a per difetto di 
assimilazione 

La memoria non è che lo stomaco dell'intelletto * 
l'appetito della memoria si chiama curiosità. L'ap- 
petito apre lo stomaco agli alimenti; la curiosità 
apre la memoria alle immegini. Nello stomaco, ab- 
biamo la chilificazione e la chimificazione, por l'assi- 
milazione fisiologica; nella memoria, avvengono l'a- 
nalisi e la sintesi, per l'assimilazione razionale. E co- 
ms allo stomaco si dénno gli alimanti scelti, misu- 
rati, masticati e salivati, cosi bisogna non presen- 
tare alla memoria che delle immagini distinte, degli 
elementi di facile 6 proficua applicsz'one. 

Inesplorata coavenioatemente dai psicologi, ca- 
luaniata da tutti gl’inetti dela pedagogia, la me- 
moria è, pur sempre, la facolii psichica più impor- 
tante: essa, sola, ha il dono della continuità Sa lo 
scienziato, d’oggi, non sarà ua cretino dumani, lo 
deve esclusivamente alla memoria. 

L'u:mo é un animale razionale; egli sa discer- 
nere il vero dal falso e può raziocinare su tutto ciò 
che é intelligibile. Non é men vero, tuttavia, cha gli 
otto decimi, per lo meno, delle nostre cognizioni più 
salde non sono aluro che degli articoli di fede. Si 
ragiona si, ma pochissimo. 

« La solidità della sfera è uguale al prodotto della 
superficie pel terzo DEL RAGGIO»; Oppure: « Si calcola 
la solidità della sfera, moltiplicando il cubo del raggio 
pei 4/, del rapporto ». Ecc) due verità matematiche, 
cha pochissimi si saranno dati la pena di c.introl- 
laro. E quale certezza si ha, generalmente, sul peso 
scientifico dei corpi? sulla resistenza specifica dei 
materiali da costruzione? sul giusto quantitativo, in 
calorie, dei combustibili? sul valore effettivo della 
forza motrice ? sull'intensità convenzionale della luce 
olettrica ecc. ecc. ?... 

#8 

Da questo stato incontestabile di fatalismo in- 
tellettuale, io non vogio inferire che la Scuola Mo- 
derna abbia a preoccuparsi soltanto d'irrobustire la 
memoria per la memoria... lo costato semplicemente 
che, oggi, si ragiona poco e male, pel fatto che la 


nostra cultura intellettuale é stata mal diretta. E 
miccomev 9 RLUULVO tispirazivio ui puporo che la Scuola 


cessi, una buona volta, di essere stromento di inì- 
bizione e di assoggettamento, in mano dei preti e 
degli sgubboni, cosi io, del popolo, io, dei maggior- 
mente interessati — e come anarchico e come padre — 
provo il bisogno d'indicare agli altri la via ch'io ri- 
ritengo più breve e più sicura per raggiungere la 
mòta. 

Se vogliamo che i nostri figli imparino a ragio- 
nare, dobbiamo presentare alla loro intelligenza delle 
serie, ben coordinate e progressive, di conoscimenti, 
di dati, senza l'orpelo de l'autorità scientifica o let- 
teraria. Fumentato nel bambino l’amore allo studio, 
corredata la memoria di astrazioni palpanti, per si- 
militudine e facilmente riconoscibili, possiamo star 
sicuri che il lavoro di educazione intellettuale si 
completerà senza delusorie sorpresa. 

La memoria è un tesoro !... la sua capacità è in- 
commensurabile. Pensate che vi sono degli uomini, 
i quali hanno già trascorso più di mezzo secolo di 
esistenza virile; eppure se volgono indietro l'acumo, 
rivedono tutti quei quadci, della loro vita passata, 
sui quali posarono per un istante l’attenzione. Non 
sono rari gli uomini che sanno scrivere corretta- 
mente due, tre ed anche wuatro lingue; ora é evi- 
dente che non è possibile riprodurre una parola, se 
non la si conosce a memoria. 

Quando la memoria dà poco 0 male si è perchè 
fu mal servita. 

« Tout le mal quien a dit de la mémoiîre 5’ applique 
piutòt que mauvaises méthodes, qui en ont dénaturé le 
réritable usage, quià la mémoire elle méme .» 

Coi metodi in vuga nella scuola borghese, poco 

di buono c'é da conseguire dalla memoria. Infatti, 
a che può giovare il conoscere a mente, di brani 
sciolti, una ventina di pagine di testo? 
Per ottenere dei buoni frutti dalla memoria, bi- 
sogna impiegare sistemi più ade,uati di cultura. Il 
maestro deve studiare i buoni libri di testo, rilevarne 
tutti i punti essenziali e costrurre degli sch»mi sem- 
plici, coneisi ed abbastanza equilibrati, per soppor- 
tare il corredo dei dettagli che gli studi susseguanti 
apporteranno. Questi schemi dovranno esser. alla 
lor volta, sezionati in altrettante parti, quante sa 
ranno le lezioni da impartirsi sulla materia. 

Cosi diviso e suddiviso, un tema si comunica al- 
l'intendimento del fanciullo con straordinaria faciiità. 
Quardo lo schema è penetrato, per intiero, nolla me- 
moria dell'alunno, bisogna aver cura di rievocarne, 
col ragionamento, tutte le parti. Si procede, quindi, 
alla ricostruzione delio schema e a farne bem com- 
prendere tutta l'importanza intrinseca e relativa. Per 
ultimo, quando siamo convinti che l'aluano ha ben 
compreso, si avvia allo. studio libero del libro, dan- 
dogli per compito di sviluppare lo schema con ag- 
giunte graduali 0 scrupolosamente controllate. 

Per quanto si possa essere avversarii irreducibili 
di qualucque influeaza autoritaria, non si può a meno 
di convenire che la tutela pedagogica è indisponsa- 
blie rell'insegnamonto elementare. 

wa 

Per conoscete bene una cosa, la d'uopo tagio- 
narvi sopra, con cognizione di fatto. Ora non é pos- 
sibile ragionare con profitto, sò non sulle cose che 
si conoscono bene e, per conoscere bene le cose, 
non può essorvi mezzo migliorò di quello di man. 
darle a memoria. 

Non é vero, como taluai credano, che le cos 
imparate a momoria si dimenticano con grande fa- 
cilltà. E' vero; avvienè pure di dimenticare, però, 
quasi sempre, quando sì è studiato per obbligo e 
senza amore. In ogni modo, sarà sempre pit facile, 
tredo io, dimenticare ciò che non si è mai imparate, 


di quel che si è ritenuto a memoria.. Contro la la- 
bilità della memoria, sono efficassime e la concen- 
trazione logica delle definizioni e la ripetizione pe- 
ricdica. Del resto, quando un tema abbia ottenuto 
la sanzione del raziocinio, sia stato ben compreso, 
non v'ha più bisogno che rimanga nella memoria 
allo stato di cognizione a priori. 


DeLL' Epucazione MoraLE 


Che cos'è la morale? 

La morale è l'esempio e la logge dei costumi; 
è il principio informatore di tutti gli atti individuali 
di rapporto; la morale sta alia Società como la coe- 
sione sta al solido. Una Società amorale è il para- 
dosso, é l’assurdo! Qualunque Società non può es- 
sere che morale e immorale, vale dira, dave avere, 
necessariamente, una morale buona o cattiva. 

Qual'è lo scopo dell’educazione morale? Oziontare 
la coscienza dell'individuo ad un fine, prestabilito, 


di armonizzazione sociale: essa può essere conser- 
vatrice o rivoluzionaria. 

L'educazione morale che impartirà la Scuola Mo- 
derna sarà, quindi, rivoluzionaria. 

Si farà comprendere che gli uomini sono tutti 
uguali in natura, che tutti possano essere utili, ne- 
cessario, nessuno ; che l'intelligenza e la forza mu- 
scolare sono degli attributi naturali, che non danno 
privilegio; poiché il loro valore produttivo é stret- 
tamente subordinato al patrimonio dei mezzi sociali, 
e che chiurque abbia concorso al benessere sociale, 
in misura delle proprie attitudini, ha il diritto di esi- 
gere la sua parte di soddisfazioni: 

Si faranno conoscere le funeste influenze dell’au- 
torità, la barbarie della proprietà privata, l’idolatria 
belluina della patria, la peste reli. iosa, il cancro del 
militarismo.., 

Ma queste sono cose, sulle quali l'accordo non 
può essere dubbio. A. BanponI 





Il retroscena politico e finanziario 


dell’ impresa tripoîina 
spiegato da Francesco Delaisi 


—— —»oQe<—- 


Francis Delaisi, il noto professore alla, politiche gii dette—anche per un'altra. ragione che 


scuola di alti studi sociali, in Parigi, ed au- 
tore del libro su La Democratie et les finan 
ciers, intervistato da Alceste De Ambris, in 
merito alla guerra italo-turca, da profondo 
conoscitore dei dietroscena della politica, su- 
bordinata all’alta finanza, ne ha svelate le 
recondite ragioni che la provocarono, ragioni 
nelle quali il patriottismo, il nazionalismo e 
l'interesse dei lavoratori italiani, entrano un 
bel niente. 

E noi ne riproduciamo le succose 03sser- 
vazioni, dispiacenti. di non poterle «dedicare 
ai nazionalisti quì a piede fermo, poiché, 
poveracci, la mentalità loro è incapa:e di 
seguire qualunque ragionamento ponderato 
e logico. A loro bastano i telegrammi mira- 
bolauti del Fanfulla, sterminanti mille turchi 
al giorno... per poi farli risorgere il giorno 
dopo. 

El ecco Vintervista. 

— Sentite, Dolaisi — disse il Do Ambris abbor- 
dando senz'altro la questione — voi dovete spiegarmi 
per i lettori do L’/nternazionale — Îl retroscena pu- 
litico e finanziario della impresa tripolins. Nelle bre- 
vi conversazioni che ho avuto con voi su questo 
soggetto mi sono convinto che avete s'uliata a fon- 
do la questione; ed io vorrei perciò che me ne par- 
laste ordinatamente e completamente, in modo da 
potermi formsre un'idea precisa delle influenze oc- 
culte che hanno spinto Italia all'avventura africana. 

— Quello che mi chiedsto — rispose Delaisi — è 
assai complesso. Non è facile esporre schematica- 
mente tutto il giuoco d'interessi che hanno determi- 
nato l'Italia alla spedizione. Ad ogni modo ci prove- 
remo @ forse riusciremo a farci comprendere chia- 
ramente. Bisogna però stabilire anzi tutto alcune 
premesse, che serviranno poi a darci il baniolo della 
matassa, che 6 imbrogliata assai. Non vi maravi- 
gliate perciò se vi sembra cho io prenda la cosa 
molto alla lontana... 

Voi sapete che l'Europa ha stabilito il suo cosi 


detto equilibrio attorno a due gruppi di nazioal. al- 
IUAU Striinia; Austria ed Italia da unlato; Inghil- 


Iterra e Francia con la Russia fino a ua certo pun» 
to, dall'altro lato. Le restanti nazioni gravitano nel- 
l'orbita d'influenza d'uno o dell'altro di questi dus 


gruppi 
Quali interessi nascondono le alleanze 


Ecrerebbe però chi credesse che queste alleanze 
siano soltanto espressioni di contingenze politiche. 
La politica, oggi noa è più fine a sé stessa e non 
6 neppure fatta per la soldisfazione di una dinastia. 
Le alleanze, le guerre, le conquiste si fanno perché 
così conviene all'emento che ha nelle sua mani la 
ricchezza e con essa la vita delle nazioni, il capita- 
lismo industriale. Così la triplice e la duplice non sono 
in ultima analisi che la figurazione politica interna- 
gionale del capitalismo tedesco la prima e di quello 
inglese la seconda, accanitissimi nemici l'uno d.l- 
l'altro, come due galli costretti a vivere in un unico 
pollaio. 

Tenete presente che, fino alla vigilia della spedi- 
zione italiana a Tripoli, la Turchia era completa- 
mente nell'orbita tedesca col ministero di Hakki 
pascià germanofilo ad oltranza; e che — qualora 
l'loghilterra fosse riuscita a spostare una qualsiasi 
delle forze costituenti, la triplice o ad essa aderenti 
— l'equilibrio europeo si sarebbe rotto a iutto bene- 
ficio della duplice, vale a dire del capitalismo inglese 
in questo senso du-.qua l'Inghilterra aveva tutto l’in- 
teresse a mettere l'Italia e la Turchia — due forze 
della triplice — alle prese fra di loro, è perciò fino 
dal 1904 caldeggia l'accordo franco-italiano col quale 
la Francia lasciava mano libera all'Italia per uoa 
eventuale azione in Tripolitania. Non basta: alcuni 
mesi or sono l'Zco de Paris—giornale influentissimo 
in borsa ci organo di Delcassò — pubblicava a più 
riprese telegrammi nei quali si parlava della pros- 
sima installazione di compagaie tedesche a Tripoli. 
Tutto ciò costituiva una spinta per indurre l'Italia 
ad agire... a beneficio della duplice. 


Il giuoco dell'Inghilterra 


Ma queste avvisaglie non bastavano, sembra, a 
decidere l’Italia, ed allora la Inghilterra precipitò le 
cose. Il Barco di Roma entrò in scena e la faccenda 
si svolse—a quel che si dice — in questo modo: Il 
Banco di Roma che aveva in Tripolitania delle pro- 
prietà fortemente passive fece sapere che era in 
trattative per cederle a certe compagnie tedesche; 
e l'Inghi terra a sua volta fece sapere che non po- 
teva assolutamente consentire a che la Gormania 
mettesso in quasta forma lo zampino nel Mediter- 
raneo. E pose al governo di R ma laut ant: 0 JI 
talia occupava ©3sa la Tripolitania, 0 l'avrebbe oc- 
cupata llaghliterra, luuantu in Italla la campagna 
nazionalista si sfrovava cun ua ciescendo impres- 
sionante, solo spiegabile col dansro profuso per io- 
citaria... Il governo di Roma si lasciò convincere e 
cedette... 

— Già, cedette alla fatalità atoriva ? 

— I poiticanti—prosegul Delaisi, raccogliendo la 
mia interruzione —noa si trovano mai imbarazzati a 
mascherare cen le grandi frasi le loro colpevoli com- 
plicità. Certo è che la Jatelità storica invocata da 
Golitti serviva magoilicamente al giuoco dell'inghil- 
terra. Infatti l'invasione italiana in Tripolitania met- 
teva la Germania ia un curioso imbarazzo). Essa che 


‘Tera alleata dell'italia e che si vantava amica potet- 


trice della Tu.chia si trovava al bivio: Se si oppo- 
neva all'impresa si allenava l'italia e la spingeva 
verso la duplice. S3 non si opponeva era la Turchia 
Ghe-ritenendosi tradita —sfugziva alla influenza te- 
desca per accostarsi a quella ingleso la quale cosa 
all'inghilterra importava — oltre che por le ragion! 


vedremo più innanzi. Ins)mma in qualunque modo 
le cose si mettessaro l'iaghi.terra aveva tutto da 
guadagnare e sulla da perdere... 

— Mentre TItalia faceva la parte del gatto che si 
scotta per cavare le castazne altrul dal fuoco. 


Gli effetti della spedizione 


— Proprio cosi—confermò Delsisi—ed i vostri na- 
zioaalisti sono molto allegri quando vantano la spe- 
dizione come un atto superbò di volo:tà e di inte- 
resse nazionale. Voi sapete qua!e fu il primo effetto 
della spedizione: Il ministero germanofilo Haskki pa- 
scia fu rovesciato e si ten:6 di sostituirlo con un 
ministero presieduto da Kiamil pascià, ch'è l'uomo 
dell'Ioghilterra, esciudendo il ministro della guerra 
Mamud Chewkst devoto alla Germania. Il successo 
inglese però, non fu, su questo punto, completo. Kia. 
mil pascià non riusci ad acciutiare la presidenza e 
Mamud Chewket restò nel nuovo gabinetto; ma ad 
cogai modo la presidenza di questo fu data a Said 
pascià, il quale é presidente della Banca Ottomana i 
cui capitale 8010 quasi esclusivamente inglesi. Inoltre 
sì affermò in Tucchia un vigoroso movimento anti- 
tedesco che porterà le cose molto loatano nel senso 
voluto dall'Iaghilterra. 

— Scusate — interruppi —; ma potraste spiegar- 
mi le cause della fretta con cui l'Inghilterra volle 
spingere agli estremi le cose? 

-— Le cause della fretta Inglese sì trovano in quel- 
l’altra ragione a cui accennavo sopra: Dovete 8a- 
pere che attualmente in Mesopotamia — territorio 
turco — si sta svolgendo una grande contesa ca- 
pitalistica. La Germania — giovandosi della sua in- 
fluenza — aveva ottenuto dalla Turchia le impor- 
tanti concessioni ferroviarie facenti capo a Bagdad 
ed altre stava per ottenerne per cui, prolungando la 
ferrovia di Bagdad fino al Golfo Persico, il dominio 
economico della Mesopotamia sarebbe caduto inte- 
ramente nelle mani dei capitalisti tedescci. La Me- 
sopotamia é una zona ricchissima per fertilità di 
terre, per miniere e per giacimenti di petrolio; tal- 
chè mentre essa ha oggi soltanto tre o quattro mi- 
lioni di abitanti potrebbe agevolmente contenerne 
trenta milioni. Si tratta duoque di una preda ghiot- 
ta, e l’Ioghilterra é tanto più disposta e risoluta a 
contenderla alla Germania perché ha sempre consi: 
derata la Mesopotamia come compresa economica: 
mente nel su) sistema coloniale indiano. Fino a po- 
chi anni or sono, infatti, il commercio marittimo 
del Golfo Persico era fatto esclusivamente dalia com: 
pagnia Lyach e solo da qualche tempo in qua | 
vapori tedeschi hanno fatto colà la loro apparizione. 
Urgeva dunque all'Inghilterra di non frapporre alcun 
indugio e di sbarrare risolutamente il passo alla 
rivale, prima che questa acquistasse una posizione 
del tutto prevalente in Mesopotamia, con l'appoggio 
del suo devoto Hskkl pascià, Di qui la necessità dì 
spingere senza dilazione l’Italia a Tripoli, per creare 
alla Germania un terreno meno favorevole ia Turchia, 


L° “amarissimo Adriatico” 


— È pensare — dissi io — che i nostri nat'onà 
listi, quando tentano di ragionare, invocano s di- 
scriminante della pirateria tripolina la necessità che 
l'italia sente di espandersi economicamente. 

— Bale — replicò Delaisi — l' impresa di Tripoli 
gioverà soltanto alla espansione economica dell’ In: 
ghilterra in Mesopotamia. L'Italia non guadagnerà 
nulla. Per espandersi davvero economicamente, lì: 
talia avrebbe dovoto insistere per ottenere la pro- 
messaa partecipazione alla ferrovia Danubio-Adria: 
rice. Questa ferrovia, per la quale sé costituito qui 
a Parigi un grande sindacato finanziario, avrebbe 
dovuto farsi con capitali francesi, materiali inglesi 
e con una quota di partecipazione italiana Essa -a- 
vrebbe favorito, è vero, l’ infiuenza politica russa 
sulla Buigaria, la Serbia ed il Montenegro; ma — 
mettendo capo a S. Giovanni di Medua — avrebbe 
avvassallato i Balcani al commercio italiano, ponen- 
dolo in una situazione di privilegio in grazia della 
facilità delle comunicazioni. ) 

— E perchè la ferrovia non si fa ? 

— Perché l'Austria ha posto il suo veio. 

— E lltalia s'é inchinata ? 

— Già, s'è inchinata... contentandosi di rompersi 
i denti attorno all'osso tripolino, invece di mangiare 
il buon boccone della ferrovia balcanica. 

— Evidentemente perchè l’Austria faceva ai nostri 
eroi un po’ più di paura che non la Turchia? 

— Mal... — disse sorridendo Delaisi — giudicate 
voi. Certo 6 che le cose sono andate come vi ho 
esposto... 

— .. 6 il nazionalismo italiano ha barattato lo 
amarissimo Adriatico pel Mar delle Sirti. 


Perchè si conquistano le colonie 


— Ma ditemi — proseguii— vol avete affermato 
poc'arizi che «l'Italia non guadagnerà nulla » nella 
impresa tripolina. Credate proprio chel'impresa riu- 
scirà in pura perdita ? 

— Per l'italia come nazione — confermò netta: 
mento il Delaisi — non v' ha dubbio che la specu- 
lazione tripolina, riuscirà in pura perdita. Basta in- 
farti domandarsi perché si conquistano le colonie; 
per vedere subito la verità della mia affetmasione. 
Le cclonie si conquistano a) per ssportare capitali; 
è) per esportare uomini ; c) per esportare prodotti 
iadustriali. L'italia noa può certo esportare capitali; 
poiché non ne ha neppure abbastanza per il suè 
fabbisogno interuo. Essa è invece una granda eBdot 
tatrico di uomini; ma ormai è pacifico che la Tri 
palitanis non è una terra ove si possono stabilite 
colonie agricole. La sola presunìe ricchezza della 
Tripolitania è quella mineraria, SI credo ipfatti che 
i grandi giacimenti fosfatiferl di Gafsa, in Tunisia; 
si prolunghino nella Tripolitania, ed il gruppo finan» 
ziario capeggiato dai nostri squali Beigbedar e Lo: 
voy Bo:ieam ha già inviato sul posto agenti per vs° 
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La Battaglia i + % 


listi, poiché quelle Maride terre possono servire solo |safdi mente, cosi nemica di ogni onesta cam- 
per un domicilio coatto speciale... ma credi tu che pagna di rinnovamento socinle... 

le idee non sarebbero penetrate là lo stesso e che 
il sangue che costa la maledetta impresa basta a 
lavarlo la tua meschina ipotesi ? ; 

Le idee nostre, caro mio, sono e coatinuano è 
penetrare dovunque, te lo provi la Cina e telo provi 
il Giappone, se non ii basta l'esempio che qui hai 
© luminoso. 

Una guerra, al penetramento ideale, ti osserverò 
‘| poi, giova un bel nienta,. poichè sia. presso i vinti 
che i vincitori se qualche cosa risveglia è il senti- 
mento nazionalistico. 

Se domani gli arabi faranno una rivoluzione (e 
ne faranno anche troppe) non sari per proclamare 
il comunismo e l'anarchia, ma per cacciare l'odiato 
straniero... i nt 

‘Torna dunque in te stesso e ragiona da uomo e 
manda a dormire i resti di giacobinismo che ti co- 
vano in fondo all'’animo bu;no. 

L'impresa tripolina, specie se trionfante, ritarderà 
di vent'anni Ja marcia rivoluzionaria del proletariato 
italiano ed agli arabi sumenterà l'abbrutimento in 
cul cadd-ro, rendendoli sempre p'ù ostili alla civiltà 
che non ha niente a cho vedere con la missione fa- 
tale del cannone. È 

Stammi bene, convertiti e vivi non serbandomi 
rancore per le mie franche parole che non sono un 
richiamo alla coerenza, ma un'amichevole scappel- 
lato spirituale. 

Ma se poi ti cstini proprio nel presupporre che 
assiems ai questurini d'Italia entrino in Tripoli an- 
che le nostre ides, non mi resta cho consigliarti a 
farne l'esperimento... Parti subito.. ti avviso però 
che gii scappellotti li avrai lo stesso, ma non ami- 
chevo'i, poichè allora te li daranno i reali carabi- 
nieri eritrel. 

Ciao. i tuo 
Giar 


Note di viaggio 


Alla gradevole impressione ricevuta visi- 
tando gli amici e compagni, forti e nume- 
rosi, è CEVIERAI, Mococa, Me Guarane: 
sia e Guaxapé, iubiga qu rovata ‘in 
Poc:s de Calde. J si 

Anzi dirò che in Guexupé e Pog:s de 
Caldas contiamo un numsro non indifferente 
di compagni e di simpatizzanti, studiosi e 
sinceri. Generalmente nell’uoa e nell'altra di 
queste due località, predomina una leale tol- 
leranza el un rispetto reciproco chs lascia- 
no subito l’animo conquistato per si lode- 
vole contegno. 

Per queste località, como dovunque vive 
la gente italiana, urge la discussione sulla 
triste guerra italo-turca; ma é discussione di 
geate sincera che ragiona e non insulta e 
che si affatica: per farsi ua opinione esatta 
d:lle cose e sventare l’iaiqua trama di tutti 
coloro che vogliono giustificare il fratricidio 
e trovare scusanti morali e d’ordine sociale 
ad un delitto di più voluto dilla monarchia 
i 
























































































rificare se questo campo di sfruttamento esista. Se 
esiste saranno i capitalisti francési che vi metteran 
le mani sopra; e all'Italia non resterà cha Inviare 
degli ugmaini per lavorare nelle miniere in concor- 
renza cogli arabi, vale a dire in condizioni di sala- 
rio disastrose, mentre i prcfiti verranno intascati Il general Madero successore del dittatore 
a Parigi. Dias, dopo aver tradita la rivoluzione, vuole 

— Questo forse spiega — osservai — la calda|ora soffocarla ricorrendo ai mezzi energici 
simpatia con cui la stampa capitalistica francese {del suo predecessore. 
appoggia l'impresa italiana. - Sembra però che il movimento comunista 

— Precisamente: come volete che il capitalismo {che il Madero soff;ca due volte alla setti- 
francese non veda di buon occhio una conquista |mana, prenda invece proporzioni più gravi 
chejgli apre un nuovo vasto campo di sfruttamento, { per i capitalisti nord-americani e naturali del 
garantito dalle armi italiane? Gli italiani pagano e | Messico. 
pagheranno, mentre i finanzieri nostrani avranno il Infatti le forze legali che occupano Ciudades 
lusri senza grattacapo. Per questi é un bellissimo { Juarez abbandonarono in questi giorni il go- 
affare... Ma andiamo ol.re. Escluso che Ja Tripolita- | verno e passarono armi e bagaglio al gene- 
nia possa servire all'Italia per esportarvi capitali ed | rale Zappata, capo dei sovversivi, che i te- 
uomini, servirà almeno per esportarvi delle merci? | tegrammi ofticiali han fucilato già per lo meno 
Sanza dubbio. Bisogna però vedere a qual prezzo [una ventina di volte. 
ed a profitto di chi si avrà il benefizio di questa Intere proviucie sono tutvvra in mano dei 
esportazione. Le popolazioni nord africane traggono | ribelli e degl’indî sollevatisi per riconquista- 
dal mercato europeo scitanto: tessuti di cotone, zue- { re ai capitalisti le loro terre. 
chero, chincaglierie, armi o murizioni. Ma é evidente! La guerriglia si estende fino a pochi chi- 
che il margine di guadagao che potrebbe lasciare | lometri dalla capitale, dove pure 6 grave il 
questa esportazione risulterebbe minimo qualora le | fermento delle classi lavoratrici indegnamente 
altre nazioni potessero presentarsi sui mercati come | turlupinate dal general Maderc, il quale aven- 
concorrenti. Di qui la necessità di proteggere l'espor- | do accettato il programma del partito libe- 
tazione italiana con dei dazi tali che escludano dal|rale, deve persuadersi che la rivoluzione non 
mercato ogni altro concorrente. Non bastando per [aveva per finalità, spodestare lias per re- 
questo scopo una forma qualsiasi di protettorato, | galare a lui, Madero, il governo di una na- 
come quello cha abbiamo hoi sul-Marocco, é neces- zione, ma per attuare tutto un programma 
sario fare ciò che la Francia ha fatto in Algeria, {di rigenerazione sociale compendiato nel gri- 
annettere cioò il territorio. Così l'Italia s'é affrettata | do di guerra degli insorti: terra e libertà! 
ad annettersì la Tripolitania, per dar m.d5 ai coto- 
nierî, agli zuccherieri ed ai metallurgici di vendere CHINA. i 

Lie forze imperiali ormai oppongono assai 


a piu caro prezzo i loro prodotti agli arabi della 
regione. i fiacca resistenza agli eserciti della repubbli- 
Che cosa costeri la Tripolitania ca. Il telegrafo ci ha anche aununziato una 

i possibile abdicazione delì’.mperatore, rinun- 


— Però se l'annessione potrà portare del benefiz1 | cjante al trono in cambio di misere conces- 
rilevantissimi ai piccoli gruppi parassitari degli in- | gioni. Su questo movimento che sorprese 


dustriali che vivono di protezionismo ad oltranza, |tanta gente in uno dei prossimi numeri pub- 
costerà ben cara alla nazione italiana. Per averne | blicheremo dettagliate notizie. 
una idea per vedere che cosa e successo a noi inf Dopo secoli e secoli di stasi i figli del- 
Algeria, Dopo oltre mezzo secolo di occupazione per | vimpero celeste, si sono risospinti di un sal- 
la quale si s020 spesi circa due miliardi (200 millo- | to prodigioso sul cammino della civiltà. 
ni di franchi) il capitalismo francese ha stabilito] ‘Ma s’ingannerebbe chi credesse l’avveni- 
con l'Algeria un comme:cio di esportazione ed im-|mento del risveglio cinese determinato da 
che ascecdo appr.ssimativamente ad un|c.nse recenti ed impulsive. Esso viene da 
miliardo per anno. Calcclando che il lucro netto sia | inngi e non si arresterà all’istaurazione della 
del 10 per 100, sono dunque 100 milioni all'anno |repubblica. Così pensano e così han dichia- 
che entrano nelle tasche dei gruppi industriali il rato gli stessi capi del movimento. 
quali monopolizzano questo commercio. In compenso E viene a proposito ricordare come da 
però la nazione francese spende ogni anno 1.0 mi-|pià Instri nella Cina del Sud, la propagau- 
lioni pel corpo di occupazione, per i funzicnari @|ja anarchica abbia preso largo sviluppo. Vi 
per le, altre spese che l'Algeria richiole. fu epoca in cui si distribuivano fino ad un- 
Far pagare a tutta la nazione 106 milioni perchè | gici giornali anarchici clandestini, alcuni dei 
alcuni individui guadagnino 100 milioni: ecco il ri- quali però informati ad un certo spirito re- 
sultato economico della nostra conquista algerina, | |igioso. Alcune opere di Krapotkine farono 
senza contare le migliaia di vite ed i due mi.iardi | tradotte in cinese, a Canton, molti anni vr- 
gertati nell'impresa. In Tripolitania voi avrete il me- | sono. Persino opuscoli di autori italiani — 
desimo risu!tato, se non peggiore, anche senza cal-|anarchici — tradotti, circolano per la Cina. 
colare i danni presenti del boicottaggio commerciale I governi europei per mezzo dei loro ra))- 
che vi colpisce in tutto il mondo mussu'mano e|presentauti ed i missionari spesso riuscirono 
supponend >. pure che la guerra finisca senza che | a far credere vere insurrezioni comuuiste, 
1 50 mila italiani i quali vivono in Turchia vengano | come sollevazioni nativistiche, per giustifica- 
cacciati. Nel qual caso difficilmente troveranno po-|re l'intervento europeo e nord-americano. 
sto in Tripolitania. Si narravano allora cose paurose, ‘mas- 
Il proletario “hecco e bastonato” sacri di stranieri, fanciulli sgozzati... Anche 
— In conclusione dunque — terminò Delaisi — |Italia ultimamente ha fatto lo stesso per 


“e soltanto: all'In-|giustificare la sua violenza. Nell'agosto e nel 

o pipi settembre dell’anno passato le gazzette del 
traendo una forza alla triplice, «d il suo scopo eco- | S°Verno,-n01 jfgoero che narrare fatti racca- 
mico risprendo ai suoi capitalisti le porte della | Driccianti: Italiani massauraci © sssltrattati 
Mesopotamia : dovunque. Ma raggiunto lo 8copo, cioè, in- 


annata l'opinione pubblica si stese un velo 
pl i id ce salle fabtastiche storie d’inauditi delitti. 
" vostri cotonieri suceliariesi e metallurgici che I nustri compagni dei poss d:menti por- 
potran faro ottimi interessi: nel territorio annesso ; |108he8! più volte ci han comunicate le loro 
ai parassiti di tutti i generi, che non mancheran- relazioni con gli anarchiei cinesi che il go- 
nò di pullulare attorno a questa impresa come at- verno imperiale considerava briganti e mol- 
: liane soleil: (cer <salura lordi È dei quali, sul mare specialmente, per di- 
bai nd cu Da fesa di vita, erano costretti alla pirateria, 
venirne nad ara e pagherà carissi. | ®SPTOPriando i ricchi, stranieri 0...col codino, 
B: hag ln sia cip cod ala e ripartendo tra le comunità aderenti il fruto 


Santo Padre che hanno, per modo di dire, 
vinti i mnenlmani, non vedremo che indivi- 
Superfluo dirlo, come in Sautos e come|dui che han per domicilio la taverna, poveri 
in Sio José do Rio Pardo; il boicotaggio alla|di spirito a cui la verità mette paura e se- 
Battaglia qui era all’ordine del giorno; ma|dicenti democratici e rivoluzionari che erano 
non come risultato di opera di briaconi e|rimasti tagliani zotici ed ottusi, anche quan- 
di maligni, ma come prodotto naturale di|do, mezzo ciucchi, strillavano di essere in- 
uno stato di bestializzamento atavico ed in-|ternazionalisti. 
curabile. - Se ne sono andati ed han fatto bene: nel- 

Però, ecco sorgere nel mezzo di tantall’interesse del giornale e del movimento no- 
putredine morale, un pugno di uomini, non|stro la perdita delle mezze coscienze è nun 
anarchici, ma spiriti evoluti e tolleranti e|vero regalo di capo d’anno. 
resistere alla corrente degli apatici e dei 
tristi. Nel loro buon senso, non si lasciapo- 
no sopraffare dall’imbecillità collettiva e ri- n i 
masero fermi ammiratori della Battaglia sin-|. Dopo ogni scontro — sempre terribile — tra 
cero giornale di lotta. italiani e turchi, là nella «Terra promessa», 

Così, ancora una volta fu scongiurato, |* telegrafo si affrettarad annunziarci il, più 
come per Santos e Sin José, il colpo insì- curioso bilancio delle perdite. Italiani : morti 
dioso di una devoluzione in massa del nostro |2; Seriti 4. Turchi : morti 500 ; feriti 2 mila. 
periodico che indomito percorre la sua via, Le cifre possono variare, ma la proporzione 
nella stretta coerenza dei principî anarchici, | inverosimile resta. 
senza sottomettersi al ricatto di certi abb3- Ma contemporancamente il telegvafo comu 
nati... che dopo averci letto per molti anni, {Mica che Za regia nave lal di tali, oggi a 
nulla hanvo compreso e da noi esigono che | Taranto, domani a Napoli, ierdità a Brin: 
ci si abbassi al livello della loro mentalità |disi, posdomani a Spezia, ha sbarcato cin- 
di primitivi. quecento e spesso più feriti. 1 

Ora io penso, per quello che ho osser- Ed i corrispondenti dei giornali, anche uf 
vato, sia in Sio Joîo che nelle due citate|JSiciosi, a lor volta, confessano che i due morti 
località dove la camorra patriottarda si è|s0n0 poi 20, quando non più. 
imposta, che il fatto di restarci un non di-| Dunque è logico supporre che l’Italia ha 
sprezzabile numero di aderenti e di amici, lasciate laggiù parecchie miglia e migliaia dei 
prova aver, la Battaglia, ottenuto formare in- {suoi figli, senza contare quelli che,n umerosi, 
torno a sè, un terreno solido di aderenze e|Pe” le ricevute ferite, muoiono in patria. 
di simpatie che ne assicura l’esistenza senza siamo al comincio della guerra, e siamo 
che ci sia bisogno dell'appoggio di elementi ancora a pochî chilometri du 'ripoli. Che 
dubbiosi e privi di carattere. sard domani ?... 

Se noi facciamo l’anatomia a quel nume-| Ma le donne d’Italia sono eclebri per la 
ro senza valore reale, di persone che hanno|loro fecondità .. ) 
abbandonato il nostro giornale sotto il pre-|  Partorite, o madri, l’arido suolo africano 
testo che offendevamo... il Re d’Italia ed illMa sete di sangue ! | 


Movimento internazionale 
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SCENDIAMO IN PIAZZA! 


Scendiamo in piazza !... è la che il popolo|ci sarà sempre possibile farne una questione 
ci segue con più spontaneità, con maggiore {di diritto e sollevarla con molte probabilità 
interessamento: è sulla piazza che si pos-|di vittoria. E chi può ignorare che una vit- 
sono dibattere, con sicuro profitto, le que-{toria su questa via, oltre ad essere un alle 
stioni più attinenti alla vita popolare. viamento sensibilissimo di angoscia prole- 

Molti argomenti, anche importantissimi, {|taria, sarà, pure, un colpo tremendo asse. 
perchè trattati su pei giornali ed in riunioni {stato al diritto cainesco di proprietà privata ? 
semi-private, non dettero mai il frutto chef All’opera, danque. Mostriamo alla massa 
v'era motivo di attendersene, Il lungo ser-]— che ci osserva, che ci studia — la nostra 
vaggio, i mille tentativi di rivolta frustati|giustezza di vedute e la nostra tenacità di 
o facilmente repressi hanno reso il popolo |proposito... 
fatalista, hanno menomato nell’individuo ill Il lavoro di mobilizzazione dell'Esercito 
concetto della propria virilità, del proprio] LocATARIO richiede grande attività e unità 
valore, come coefficiente di potenzialità col-|d'intendimenti strategici : bisogna persuadere 
lettività, il popolo che l’agitazione ha unicamente in 

Bisogna scuoter la massa, giuocando d’e-|vista di combattere e rintuzzare la rapacità 
sempio ! ; dei padroni e arrendatarii di case, nulla più!... 

Scendiamo în piazza ! € là che si possono Come si può conseguire la vittoria 
confondere i farisei, disarmare i traditori,| Si dirama una circolare a tutte le asso- 
sgominare tutti gli avveraarî in malafede, |ciazioni popolari, invitandole a mandare rap- 
abbattere la pervicacia di tutte quella per-|presentanze alla prima riunione preparatoria; 
soncine porcucce, inqualificabili, che colpi-{se i promotori non sono degli inetti, questa 
scono alle spalle e nell’oscurità. riunione avrà certamente un discreto con- 

Scendiamo in piazza ! Il momento é pro-|corso di buoni elementi. Agli intervenuti, il 
pizio ; due questioni di grande rilievo si im-; più atto fra promotori spiegherà il si- 

ongono, nell’ora che volge, alla nostra at-;gnificato e l'importanza dell'agitazione. 
tività combattiva: LA SPARIZIONE DELL’IDA-| I mezzi risolutivi del problema sarebbero 


TINA. STAMATO DALL’ ORFANOTROFIO BOR-|questi: (e si compendiano nella divisa > to- 
DELLO E L'ESONBITANZA DUI, — rea epr PRPETARII RINO 
EGALI y 


TOLLERRBILE DELLE PIGIONI, MOBILI, OGNI PARVENZA xA sar 
hi IMPORRE.CHE VENGA CONTEMPLATA ALLA 
STREGUA DEGLI ALTRI REATI COMUDI.) 

Nella prima riunione dovrà costituirsi un 
Comitato Centrale di agitazione, nel quale 
— per l’amore d’iddio ? —nou si facciano en- 
trare le solite comparse di parata!... 

Il Comitato Centrale farà opera vivace 
d'incitamento, scrivendo su pei giornali, af- 
figgendo ai muri e diffondendo manifestini 
di risentimento e d'appello. Dall’incitamento 
si passerà quindi ad un criterioso lavoro di 
organizzazione. Dei conferenzieri, — fre e 
quattro e non tutti italiani... « si daranno A 
promuovere l'organizzazione di Sotto Comi: 
tato in tutti i rioni della città. Per mante: 
nere viva l'agitazione nei rioni, anche dopo 
avervi organizzato dei Sotto Comitati, bi: 
sogna che i conferenzieri del Comitato Cen 
trale sappiano visitarli alternativametite è 
con frequenza. 

Compiuto il lavoro di vrganizzagione dei 
sotto comitati, si divide la città in quattro 
zone di agitazione) e si organizzano ijuattro 
comizî, in luogo chiuso, di affiatamento e 
di orientamento tattico. A queste assemblee 
preparatorie, si farà seguire un’altro grande 
comizio—iu luogo chiuso—pure di orienta- 
mento, di affiatamento generale e di rassegna. 

A questo punto, se il lavoro di mobiliz- 
zazione sarà stato condotto con perizia © 
rigogliosità, potremo facilmente contare cho 
CINQUANTAMILA combattenti ci seguiranno 
risoluti sul campo di battaglia : LA PIAZZA! 

Su, all'autorità politica — guardinga, ma 
ma non tracotante... — diremo : 

Signori ! 

Non siamo più disposti a tollerare lo stroz. 
zinaggio camorristico e micidiale dei Signori 
Padroni di case; lo Stato ha l'obbligo im- 
prescindibile di dif.nderci, d'impedire che, 
a nostro danno, si perpetri sfacciatamente 
il malandrinaggio dell'usura. La questione 
che intendiamo risolvere, é una questione 
di vita per noi: O INTERVENITE, IMPAR: 
ZIALMENTE, NEL DIBATTITO, O PREPARA- 
TEVI ALLE CONSEGUENZE, FORSE TERRIBILI, 
D'UNA LOTTA RIVOLUZIONARIA. 

Noi vogliamo, soltanto, una legge che sta- 
bilisca il massimo di rendimento pei capi- 
tali impiegati in immobili e che, per legge, 
sia riconosciuto un Collegio permanente di 
estimazione, residente prosso il Comitato 
Centrale degli inquilini. Questo Collegio sa: 
rebbe composto di sei periti, tre dei quali 
nominati e pagati dal Comitato Centrale dee 
gli inquilini, e tre nominati è pagati dai 
proprietari, 
issato il massimo di'rendimento, stimatà 
l'immobile, il prefzo di affitto diverrebbe 
adequato è costante. 

Tutto ciò, sì comprende, non costituiscò, 
neppure lontanamente, avere l'abitazione & 
cui si avrebbe diritto... Però è sempre tin 
sensibile vantaggio cho, se non riusciremo 
a rivendicare, Bervirà a dimostrare ]jumino» 
samenta — anche ai ciechi —- che la propristà 
privata è, non solo, un'asurpazione assassina; 
che pregiudica la vita e lo sviluppo dei di: 
seredati, ma che, altresi, l’autorità, che la 
difende è incivile ed abbietta. 

AW’opera, compagni !... Ancziù Baxbori 


Più ammirabile 6 poi lo sconforto sincero 
che sentono par lo sconvolgimento avvenuto 
nella famiglia della Battaglia causato dalla 
sincerità dei suoi redattori attaccati da tutta 
la masnada degli idiotizzati del patriottismo; 
sconforto dietro il quale si asconde il dubbio 
che la Battaglia cessi le suo pubblicazioni. 


__Qaesto sconforto e i relativi dabbî se da 
una parte onLurauuv drasuatri uva pwgret ei 


patizzaoti che dimostrano cosi interessarsi 
‘fortemente alla nostra causa, sono però l'uao 
e gli altri, privi di foadament» e non haano 
ragione di essere ancora alimantati. 

La Battaglia che ha resistito ad aitre bu- 
fore che nessuna minaccia, nessuna  perse- 
cuzione, nessun boicotaggio, riusci a soppri- 
mere, non può cadare per l’opera di quattro 
furfanti che, nascondendosi dietro il tripoli- 
nismo, la insidixno perché in essa vedono 
una perenne minaccia alla loro turpe esi. 
stenza di l»ioliti e di sensali di carne u- 
mana, 

La Battaglia non muore e non può mo: 










































* * 

Oca, chs i giurati hanno tagliato, ai preti 
porci e assassini, tutte le scappatoie, tocca 
a noi a costringere l’autorità giudiziaria a 
riprendere l’inchiesta; ma uu'inchiesta seria 
ed equamente risolutiva. 

O FUORI L’IDALINA, O IN GALERA FAU- 
STINO CONSONI E COMPLICI !... 

Ecco il grido che, formidabile e ammoni- 
tore, deve tuonare sulla piazza. Le sciabo- 
late non si ha sempre la spavalderia di darle, 
Ad ; *|come non si deve avere sempre la vigliac» 
rire, i ren pure tuti j suoi redattori cheria di riceverle!... 

oggi, poiché non é l'organo dij Muoviamoci; al punto, in cui si trovano 


un'accomandita di trafficanti, ma Al porta- | presentemente le cose, se la questione del 
voce di ua partito, l'araldo di un'idea. Fin-|1'{dalina rimane ancora insoluta, potremo 


ché vi sarauno anarchici nello stato di S./uscriverlo a nostra massima vergogna. Non 
Paolo La Battaglia venà pubblicata. Ed io | dubitatej per quanto spudorati possano es: 
credo che sopprimere gli anarchici qui esi-|sere i politicanti che sgovernano lo Stato, 


stenti non sia cosa ormai pit possibile: l'opinione pubblica non ha frontiere; e ar- 
Del resto coloro che dubitavano oramailriva spessissimo che mentre, alla protesta 


sono convinti del mio asserto e lo provano | vicina, v®n voglia di rispondere a sciabo- 
i compagai di Guaxupé che stanno orga:|late, all’ammonimento chè vien di lontano, 
nizando un gruppo per facilitare la  propa-|si piega il capo umili e vergognesi. 

da popcl:ro tra i coloni e l> provano 
i compagni di P.g:s de C.llas che dimen- 
ticando le piccole divergenze che li divisero 
ritorneranno a dar nuova vita al locale cir- 
colo Libertaric. 

E: io da queste colonne, come ieri a viva 
voce, in:ito 1 compagni all'unione ed alla 
costanza per il trionfo del comune e 1radicso 
ideale del comunismo anarchico. 


enni 


sita Vani ica zizi de euilgalb illo: di 
POR iti aeiciiiairidiicee fi re clandestino e settario: la pe- 
dietamo nol «becco e bastonato». nese fu sempre | ) : la pe 
o lete? — fini il mio intervistato = il["® capitale colpiva ogni sospetto di anar- 
rigor chismo. 

Licata tn Ma i fati maturanot iî cinesi di oggi ta: 
A gliaudo le loro code, hanno spezzate anche 
DIALO GO le loro catene, Han proclamata la repubbli- 
ce; ma però han promesso di non arrestar- 
"ARAB si là. 

FRA L A l E IL BERSAGLIERE Il pericolo giallo così viene al assumere 
; un carattere nuovo... per la borghesia eu. 

«I contadini sicilia: |ropea: i 
ni saranno i primi & 
— A 


godere i benefizi della 
nuova Colonia... » _ 


(Dai giornali... tripolini) 


— Perchè siete venuti nel nostro paese, 
a portarvi la distruzione e la strage f Che Giecché mi regali un pumero dsl «.lardiaopolis » 
male vi abbiam fatto ? con su inserita una tua dichiarazione dove tra altre 

— ‘Siamo venuti in cerca di nuove terre |cose si par'a deila guerra italo-turca e dove vanti 
— rispose il soldato. una specie di tripolinismo a scartamento ridott.. 

— Non vi bastano quelle di casa vostra? |che sembra averti creato dei malumori troncando i 

== Quelle di casa nostra f... Quelle... non |tuoi rapporti con i compagni di costà, giacchè me 
sono nostre. Esse appartengono ai nobili |lo mandi, «0 Jardinopolie», permettimi che prenda 
‘nostri padroni, ai baroni, ai marchesi, ai|nota della tua dichiarazione ch’essendo pubblica me- 
‘prineipi, i quali le lasciano in gran parte |rita pubblica risposta. 7 
incolte. Noi non possiamo toccarle; e per| Tu.scrivi: che tale avvenimento non é stato ancora 
‘non morir di fame, siamo forzati ad andar |bastantemente discuaso e biasimato © che quei beduini 
2 lavorare nelle lontane Americhe. (deplorando sempre la guerra é subindo il fatto com- 

— Questa é magnifica! — esclama l’ara-|piuto) che non possiamo portare a noi per mancanza di 
®o. — Non siete capaci di prendervi le|mezzi di propaganda quando il cannone atrà terminata 
terre di casa vostra e venite a prendervi le |la sua fatale missione di sterminio, col prete, colla mo- 
nostre 1! narchia e col borghese andranno pure le nostre idee a 
Tripoli e in Cirenaica (ti sei scordato del Fezzan) e al- 
to non seppe rispondere e tacque. lora al popolo fraterniszato, la rivincita contro il banco 

— E qui — domandò l'arabo — se riu-|di Roma il prete di Roma è la monarchia dei Saroia ! 
fcirete a vincerci e a conquistare le nostre| Bravo, dieci punti di Icde, uno scappellotto e a 
terre, quale sarà la parte che ne avrai tu f|casa. 

— Ah — rispose il contadino ridendo — Ma, di grazia: di quale fatto compiuto vai arzi- 
io.. sono disperato come S. Quintino! Le|gogolando? Fiu'ora di comp'uto non c'é che il ri. 
vostre terre, si capisce, saranno di chi po-|sveglio della reazione in Italla, le prigioni piene di 
trà comprarle; ed io non ho danaro, compsgai nostri, 1 paesi di frontiera rigurgitanti di 

— Le compreranno dunque i tuoi com-|esiliati.. ed il prete trionfante per l'Italia tu!ta. 

Fin'ora il fatto che si è compiuto é ua ritorno 
ala monarchia sanfeJista, allo strangolamento di 
tutte le libertà e nient'altro. 

— E allora chi le avrà 4 . Ba il possibile fattu tompiuto di domani sarà un 

- Le avranno i siguori, i nostti padroni, | nuoyo abisso scavato tra la razta araba e la nostra, 

— Quelli che lasciano incolte le terre del |tonte il muovi massacri, grave ostacolo eretto al 
td paese? risvvicinamento dei popoli... senza contare tutte le 

= Eh già! Sono soltanto essi è i loto|altre attegre sorprese che la conquista di Tripoli ci 
amici che hanno i quattrini. Noialtri luvo-!va preparando. 
ratori.non possediamo che le nostre braccia. | Ma tu, forse per tranquillizzare la coscienza che | sconosce completamente ogni suo dovere di 

— Ma bene, per Allah! Voi dunque ve-|ti rimbrotta la cantonata presa, sentensi: con la mo- | compartecipazione alla lotta sociale e vive 
nite qui ad ammazzare, a farvi ammazzare {narchia e col preti e con la borghesia entreranno nella più completa apatia. 
ed a prendere Je nostre terte, non per voi, |a Tripoli anche Je nostre idee. Percorrendo Sîio :Joîio da Boa Vista, mal: 
Ma... per i vostri padroni! |... Mi permetti 
ùi dirtelo? Bono furbi come voi anche i ho: 
&tri camelli! = 

i O. PitampPoLini 





® * 

Un’altra questione, che urge riprendere ed 
agitare giudiziosamente, si è quella delle pi- 
gioni. E’ un’iufamia che tutti conoscono, che 
tutti comprendono, che tutti condannano; 
meno, s'intende, i proprietarî e gli arrenda- 
tarî di case... 

In tutti i centri più popolari del mondo, 
nen esclura S. Paulc, si sono iniziati dei 
movimenti di protesta contro |’ ingordigia 
spietata dei proprietarì d’immobili ; però —sia 
per insipienza di propositi o per-deficienza 
di mezzi—questi movimenti non hanno con- 
seguito scddisfazione veruna. Noi sappiamo, 
tuttavia, che — se il movimento iniziato in 
S. Paulo, di un comitato abbastanza nume- 
roso — non fusse stato abbandonato subito, 
in mano di tre o quattro soltanto, un risul- 
tato soddisfacente si sarebbe ottenuto. Ri- 
cordiamo che si erano già costituiti dei sot- 
tocomitati al Bom KRetiro, a Barra Funda, 
a Agua Branca, alla Lapa, al Braz, alla 
Mooca, al Belemzinho ecc. Sono mancati gli 
agitatori, non i buoni propositi. 

Ricominciamo risoluti; il mele non è an- 
cora scomparso, tutt'altro !... si è, invece, 
straordinariamente acuito. Solo in S. Paulo, 
sono circa cinquantamila famiglie immerse 
nell’angustia domestica: cinquantamila fa- 
miglie che non protestano, che mon sì ri 
bellano al brigantaggio dei padroni di case, 
che si rassegnano a lasciarsi strappare di 
mano il pane è la carne, guadagnati con 
tanta pene; che si adattano a vivere in case 
malsane e_senza comodità, solo perchè nes 
suno le agita, solo perché nessuno ha moi 
saputo presentar loro un piano ben definito 
di resistenza, rè un affidamento insospetto 
d’intesa generale e di solidarietà. 

* 


Caro Tacchi, 


- Con un groppo di pianto alla gela ho vi- 

sitato nella santa casa di Prg0s, Manoel Au- 
tonio Rodrigues, genero del nostro caro com- 
paguo Giuseppe Bianucci, rimasto vittima 
di una inaspettata esplosione di mina nella 
Petriera di Itaro:16: esplosione che gli ha 
sfragellato l'occhio destro. 

Aî desolato compagno Giuseppe l}ianucci 
che pochi mesi addietro perdette il braccio 
destro, anch’ esso per una esplosiore, che 
mutilé pur un suo figlio, vadino le mie più 
sincere testimouianze di affetto e di tutti i 
compagai che lo amaro, in quest'ora di do- 
lore. 

A voi o feriti nelle nobili lotte del lavoro 
certamente più gloriose e più sante che non 
quelle delle guerre di sterminio civilizzatore 
il nostro saluto; il saluto degli anarchici. 


Amparo, 6 — 2 — 912 


All’uomo di fede e.di certa intelligenza, 
capitando di passare per S. Jîn da Boa 
Vista, non necessita ]tinga osservazione e 
permanenza, per osservare l’idiotica indiffe- 
tenga di quella popolagione verso ogni idea- 
le di redenzione umana. 

La classe operaia di quella lvcalità mi- 


da questa osservazione, il solda- 


pagni. 
— Neanche, Essi pure sono poveri come 
ne, 


Ve 

Perquanto, un movimento popolare, per 
Pottel rispondere che fin'ora ci svno entrati i'grailo mi sforzassi a-farmi coraggio e vin- la riduzione degli affitti, non possa — come 

preti... tia non voglio contraddirti. Poò anche darsi bug la nausea, mi sentivo invade; dominato tutte le agitazioni econoîniche di rivendica. 

ehe c'entrano le idee anche in Tripolitania, specie ila im desiderio impellente di fuggirmene dal zione immediata — spogliarsi c\\mpletamente 

se il governo vi relegherà gli anarchici ed i socia. contatto di gente così retrograda, così chiu-'di tutte le parvenze di legalità, pur tuttavia, 


— ricicla a. puuilicce 
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ORIGINI DEL sAROTAGGIO — PRIME ACCOGLIENZE — IL sAROTAGGIO E BaLzac — IL 


«GO CANNY» DEGLI INGLESI — A € 


ATTIVA PAGA CATTIVO LAVORO — ORIZZONTI 


IMPREVEDUTI — PANICO CAPITALISTICO — UNA DIWHIARAZIONE IMPRESSIONAN- 
‘tl — UNA. DISCUSSIONE STORICA AL CONGRESSO DELLA «CoNFRDERATION GE- 
NERALE DU TRAVAIL» — INGRESSO TRIONFALE DEL sABOTAGGIO IN FRANCIA. 


CAP. I 


Una terza ed ultima volta, il sabotaggio 
subì il fuoco di un congresso, nel 1900, al 
Congresso Federale di Parigi. 

1 viveva allora in periodo torbido. Sotto 
l'influenza di Millerand, ministro del com- 
mercio, si era prodotta una deviazione che 
aveva le sue origini nelle attrattive del po- 
tere. Molti militanti s'erano lasciati solleti- 
care dai fascini corruttori del ministerialismo 
e parecchie organizzazioni sindacali erano 
state trascinate verso una politica di « pace 
sociale», la quale, se avesse preso il soprav- 
vento, sarebbe riuscita fatale al movimento 
corporativo. 

’antagonismo tra i sindacalisti rivelu- 
zionari ed i riformisti si andava accentuan- 
do. Di questa lotta intestina, la discussione 
ed il voto sul sabotaggio furono una delle 
prime ed embrionali manifestazioni. 

‘La discussione fu breve. Dopo alcuni o- 
ratori favorevoli al sabotaggio, si lev6 una 
voce a condannarlo. 

Fu quella del presidente dell’Assemblea. 
Egli dichiarò che «se non avesse avuto l’o- 
nore di presiedere, avrebbe combattuto il 
sabotaggio che considerava più nocivo che 
utile agli interessi dei lavoratori e ripugaan- 
te alla digaità di molti operai » 

Per apprezzare nel suo giusto valore que- 
sta condanna, basterà osservare che qualche 
settimana dopo non ripugnò alla «dignità » 
di questo moralista impeccabile e scrupoloso 
lo accettare, mercé i buoni uffici del mini- 
stro Millerand, una lauta sine cura governa. 
tiva (1). 3 

lì relatore della commissione sul sabo- 
taggio era un avversario. E si espresse in 
questi termini : ueane 

« Debbo fare una dichiarazione a propo- 
sito del sabotaggio. Essa sarà franca e re- 
cisa : 

Ammiro coloro che hanno il coraggio di 
sabotare uno sfruttatore. Dabbo aggiungere, 
anzi, che ho riso spessissimo alle storielle 
che ci raccontavano a proposito del sabo- 
taggio. Ma io, per mio conto, non oserei 
fare quello che i nostri amici hanno fatto. 

La conclusione é quindi che se io non 
ho il coraggio di compiere una determinata 
azione, sarebbe viltà che io incitassi un altro 
a compierla. ; 

E vi confesso che nell’atto che consiste 
nel deteriorare un arnese, o qualsiasi altra 
cosa affidata alle Ma an non é il dimore 
di Dio che paralizza il mio coraggio, ma 
timore del gendarme. Perciò, abbandono a 
voi le sorti del sabotaggio. : 

Il congresso, però, fece al sabotaggio una 
accoglienza ben diversa da quella che gli era 
stata consigliata. ì È 

Un voto ebbe luogo e dette i seguenti 
risultati : : E 

Favorevoli al sabotaggio . 117 

mtrari.. . «0.008. 

AULLOUO IVIRLULIO. . . . a si È 

Questo voto reciso chiuse il periodo di 
gestazione della infiltrazione teorica del sa- 


Dopo di allora, il sabotaggio indiscuti- 
bilmente ammesso, riconosciuto ed accettato 
non fu più invocato ai congressi corporati- 
vi o prese posto definitivo nel numero dei 
mezzi di lotta escogitati e praticati contro il 
capitalismo. 


CAPITOLO IL 


Ît. AIENRCATO DELLA MERCE « LAVORO » — 
TRUCCHI ED ESIGENZE PADRONALI—LA 
OFFERTA DELLE BRACCIA — BELLIGE- 
RANTI IN PERMANENTE CONFLITTO — 
L’URTO DI DUE MONDI — EFFETTI DI 
& CAPILLARITÀ » SOCIALE: 


Dalla cronaca degli avvenimenti che, ab- 
biamo riassunto, abbiamo potuto constatare 
che il sabotaggio anche nella espressione 
inglese del Go Canny deriva dalla concezio- 
ne capitalista non essere il lavoro umano che 
una merce, 

Tutti gli economisti borghesi sono d'ac- 
cordo nel sostenere questa tesi, e unanimi 
nel dichiarare che v’é un mercato del lavo- 
ro, come v’é un mercato della carne, del 

0, del pesce. 

E° aninonio. è, dunque, logico che i ca- 
pitalisti agiscano a riguardo della « carne da 
lavoro » come agirebbero se si trattasse di 
comperare una merce qualsiasi o una mate- 
ria prima, sforzandosi, cioé, di ottenerla al 
più basso prezzo possibile. Nulla di più nor- 
male, data la premessa. 

Per tanto, ci troviamo di fronte alla leg- 
ge della domanda e della offerta. 

Soltanto, ciò che é poco comprensibile ì 
capitalisti pretendono ricevere non già una 
quantità di lavoro in rapporto al salario che 
essi pagano, ma viceversa, una quantità di 
lavoro assai maggiore, indipendentemente 
dal livello del salario; anzi il massimo di 
lavoro che l’operaio pu6 fornire. Ia una pa- 
rola, i padroni pretendono comperare non 
una quantità di lavoro equivalente alla som- 
ma pagata; ma la forza intrinseca del lavoro, 
tutta la forza posseduta dall’operaio: in so- 
stanza, é l'operaio tutto intero — corpo e 
sangue, vigore ed intelligenza — che gl'in- 
dustriali esigono, 

E, allorché i padroni espongono questa 
retesa, essi dimenticano che «la forza di 
voro» é parte integrante di un essere pen- 

santo, capace di volontà, di resistenza, di 
rivolta, 

Certamente, tutto andrebbe per il meglio 
bel mondo capitalista, se gli operai fossero 
inccscienti, come lo sono le macchine di fer- 
to e di acciaio, delle quali sono i servi, © 
Be come le macchine non avessero al posto 
del cuore e del cervello che una caldaia e 
tina dinamo. 

Ma non é cosi! 

I lavoratori sanno quali condizioni ven 
Mono loro fatte nell'odierno ordinamento so- 


e. 


(ì} Si tratta di M. "reich allota segretario della 
borsa del lavoro di Limoges bd infocato guesdiste, 
Mominato ricevitore del registro a Bordeaux. 


ciale. E se essi le subiseono, ciò non av» 
viene, certo, con il loro gradimento. Essi 
sanno di essere possessori di una forza di 
lavoro, © se consentono a noleggiarla ad un 
padrone in determinata quantità o per una 
determinata durata, essi si sforzano che tale 
quantità e durata siano in proporzione di- 
retta del salarie che ne ritraggono. 

Auche fra gli operai più incoscienti, an- 
che fra quelli che subiscono il giogo senza 
mettere in dubbio il diritto del padrone, sca- 
turisce intuitivamente la nozione di resi- 
stenza alle pretese del capitalista. 

Gli sfruttatori si sono naturalmente ac- 
corti della tendenza degli operai ad econo- 
mizzare la propria energia di lavoro. Ed é 
per questo che parecchi di essi hanno abil- 
mente ricorso alla emulaziene stabilendo pre- 
mi stimulatori di maggiore lavoro. 

Specialmente i capimastri — e sopratutto 
a Parigi — hanno volgarizzato uua pratica 
che dal 1906 é tuttavia caduta in dissuetu- 
dine, cioé da quando i muratori si sono rag- 
gruppati in potenti sindacati. Questa pratica 
consisteva nel collocare nel cantiere un ope- 
raio, clandestinamente pagato molto ne o 
degli altri per allenare i suoi compagni. Egli 
lavorava più di tutti e bisogaava seguirlo ; 
se no, i ritardatari rischiavano d'essere mal 
visti o licenziati come incapaci. 

Tale maniera di procedere dimostra che 
i padroni trattano i lavoratori peggio delle 
macchine. Queste vengono acquistate con la 
garanzia di una determinata produzione, e 
non se ne pretende un rendimento supe- 
riore; mentre nell'assamere operai si preten- 
de da essi, come abbiamo detto, il massimo 
del loro rendimento. Questa discordanza che 
6 la base dei rapporti fra operai e padroni, 
mette in rilievo l’opposizious fondamentale 
degl’interessi d’ambo le parti: la lotta della 
classe che detiene i mezzi di produzione 
contro la classe che sprovvista di capitale, 
non possiede altra ricchezza all'infuori della 
sua forza di lavoro. 

E sul terreno economico, non appena 
sfruttati e sfruttatori prendono contatto, si 
rivela l’autagonismo irreducibile che li’ get- 
ta ai due poli opposti e che, di conseguenza, 
rende instabili ed effimeri sempre i loro ac- 
cordi, Fra gli uni e gli altri, difatti, non 
si può mai conhiudere un contratto nel sen- 
so preciso ed equo del termine. Ua contrat: 
to implica l'uguaglianza dei contraenti, la 








La Battaglia 


loro piena libertà d'azione: anzi, la caratte- [bieri e fattogli intascare qualche « contos» 


ristica specifica del contratto consiste. nel|di reis per tradire gli operai 
mettere d'accordo due parti le quali conclu- |a ritornare mansuetamente al 

sia nel| Queste son gue testuali uscite fuori ipo- 
presente che nell’avvenire, per ciascuna di |critamente 


dano e firmino un ifiteresse 


esse. 
Ora quando unoperaio offre le sue brac- 


rsuadendoli 
voro. . 

Focca di pochi incoscienti 
che non sanno cosa-significa un'Ideale, e fra 
questi è ben notare uno dei più esaltati, lo 


cia a un padrone, i due contraenti sono ben | operaio il più cretino e imbecille che esiste 


lungi da trovarsi sullo stesso piede d’ugua- 
lianza. p neue 


al Salto che nomansi Antonio Cugolo, che 
più di una volta ha avuto bisogno degli o- 


L'operaio, ossessionato dall'urgenza di|diati anarchici che lo difendessero e lo sfa- 


assicurarsi il pane, sé pure egli non sia gi 

attanagliato dalla falie non Dinicià ne 
rena libertà d'azione: quale fruisce il 
suo «i iatore». Inoltre, il beneficio che 
egli trae dal noleggio del suo lavoro, non è 
che temporaneo, poichè se l'operaio si assi- 
ewra un guadagno immediato, non é$ diffi- 
cile che il rischio al quale si espone con il 
lavoro che gli viene imposto metta in pe- 
ricolo la sua salute e il suo avvenire. 

Danque, fra padroni e operai non posso- 
no venir coriclusi accordi che meritino la 
qualifica di contratti. 

Cié che si é convenuto designare col 
nome di contratto di lavoro non ha i carat- 
teri specifici e bilaterali del contratto me- 
desimo. Anzi, ci troviamo di fronte ad un 
contratto unilaterale e favorevole ad uno 
solo dei eontraenti: vale a dire, si tratta di 
ua vero e proprio contratto leonino, in cui 
il forte—padrone—detta le condizioni cui 
il debole — proletario — é nella necessità di 
sottomettersi. . 

Da queste constatazioni viene di conse- 
guenza che sul mercato del lavoro non si 
trovano di fronte che belligeranti in istato 
di permanente conflitto. Bpperò, tutte le re- 
lazioni, tutti gli accordi gli uni e gli 
altri non possono essere che precarii, poi- 
chè essi hanno il vizio d'origine, imposti 
come sono sul grado di siggiro o minore 
resistenza degli antagonisti. Ed é per questo 
che fra padroni ed operai non si conclude 
mai, né potrà mai concludersi, una durevole 
intesa, un contratto nel senso leals della 
parola. 26 i 

Fra di essi, non wi sono, e non possono 
essere che armistizi i quali, sospendendo di 
tanto in tanto le ostilità, portano una. tre- 
gua momentanea alla guerra. 

Il capitale e il lavoro sono due mondi 
che si urtano con violenza ! } 

Certo, può accadere — e accade — qual. 
che infiltrazione di an mondo nell'altro; in 
virtù di una specie di capillarità sociale, dei 
oe Sr passano dal mondo del lavoro iù 
quello del capitale, magari dimenticando e 
rinnegando la loro crise e prendendo po- 
sto fra i più intrattabili difensori della loro 
casta di adozione. : 

Ma queste fluttuazioni non infirmano l’an- 
tagonismo delle due elassi : 

Da un lato, come dall'altro, gl’interessi 
in giuoco sono diametralmente oppcsti e 
questa opposizione si manifesta in tutte ciò 
che costituisce la trama della-esistenza. 





(O SCIOPERO NELLA FABBRICA DI TESSUTI ITALO-NMERICANO 
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voSSERE nese at tessitori della su 


accennata fabbrica, dichiararonsi in sciopero 
per diversi motivi, fra i quali uno importan- 
tissimo, quello della mancanza quasi assoluta 
e permanente di mateaiale necessario per far 
battere continuamente quelle terribili mac- 
chine che in mano dell’operaio sarebbero la 
propria ricchezza, e che oggi, ahimè !, non 
gli danno neppure quanto necessita per sod- 
disfare, o, per lo meno, calmare gli orribili 
e mostruosi stimoli della fame, 

Da diverso tempo, infatti, in mezzo all'e- 
lemento operaio, serpeggidva il malcontento, 
ma con una platonica promessa e una illu- 
soria sperarza della Direzione e dei maestri, 
calmavano gli animi eccitati nell'attesa di 
un prossimo e stabile miglioramento. 

Tutto fu inutile! I miglioramenti desiati 
non vennero e gli operai gabbati dalla sfac- 
ciata audacia dei loro dissanguatori, si ven- 
dicarono proclamando lo sciupero, doman- 
dando oltre che il fornimento sufficiente del 
materiale (come sia: filo per ordito e trama), 
anche un aumento di tariffa, specialmente 
per quegli articoli confezionati con filo ca- 
scame (prodotto dalle spazzature) che privo 
affatto di una resistente fibrà, richiede un 
lavoro più faticoso e una perdita di tempo 
molto superiora che lavorando filo di prima 
qualità. i 

Le richieste degli operai, come si vede, 
son poche, chiare, concise e giustissime e 
nient'affatto esagerate nè inattendibili, 

Quello che urge per metter termine ad 
uno stato di cose così e doloroso è una ri- 
soluta decisione. 

Prima di tutto é imprescindibilmente ne- 
cessario la sospensione della vendita del fi- 
lato, ad altre fabbriche; e secondariamente 
poi un briciolino di buona volontà dei sigg. 
Dirigenti, con lo studiare serenamente il mo- 
do di sollevare con equa giustizia le misere 
condizioni in cui versano questi produttori 
di tutte le ricchezze, ma pur troppo schiavi 
di tutti questi maledettissimi uccelli rapaci, 
monipolizzatori delecapitale. 

Iautile dire che fra gli scioperanti regna 
la più completa solidarietà, e le donne (caso 
raro) danno prova di una incomparabile ab- 
negazione. Basta menzionare che sono alla 
testa del movimento e perlustrano le strade 
il giorno intero per evitare l’entrata a qual. 
che krumiro e consigliando le compagne di 
mantenersi solidali ; necessità imprescindibile 
per l’agoguata vittoria. 

Questi sintomi sono indubbiamente a parer 
mio, segni precursori di un improvviso ri. 
sveglio della donna che sarà quella ehe oi 
farà vincere le più ardue e faticose batta» 
glie dell'avvenire, 

Lo sciopero invece di terminare, come lo 
desiderano, pochi arruffa popoli,-si è gene» 
ralizzato in tutte le altre sezioni per atto 
di solidarietà e fino al momento che vi scri- 
vo, non si è verificato nessun caso di tra» 
dimento, ad eccezione di un contro-maestro 
a nome Jvaquim Melchor, che non volle ade- 
rire allo nuiopero e che alle preghiere di 
queste ribelle donne, reagi con modi inur. 
bani, arrivando come digonoi testimoni vou: 
lari, a percuotere con l'ombrello un'opesaia. 

Ma male gliene incolte; perché la sua va: 
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Iontim-vi traofurarò li una vergoguosa Fiti- 
rata dentro la fabbrica per sfuggire al me- 
ritato castigo che l’attendeva. 

Alla sua uscite fu costretto pel dimostrato 
e meritato coraggio, farsi accompagnare in 
casa da una scorta d'onore che il caso ri- 
chiedeva, cioè da un delegato con due sol» 
dati armati di carabina, ma con tutto ciò fa 
accolto lo stesso con una salve di sonori 
fischi, che benchè usciti dalla bocca di un 
branco di ragazzi, ciononpertanto dimostrano 
che l’ira popolare doveva essere al colmo, e 
la salvezza sua fu appunto l’imperterrito san- 
gue freddo di passare impavido davanti la 
gran massa operaia e nientemeno che... in 
mezzo agli angeli custodi, 

Un bell'esempiò che sarà d'ammaestramento 
a quelle persone che saranno proclive nel 
ritornare al lavoro senza di aver risolto pri- 
ma il conffitto ingaggiato fra capitale e la- 
voro. 

Quello che però mi dolse immensamente, 
fa un incidente che si verificò. per la venuta 
di un compagno appartenente alla Battaglia, 
Sante Barbieri, che in viaggio di riscossione 
si trovava precisamente nell’attuale e pro- 
pizia occasione in questa cittadina, 

D»po aver fatto il consueto giro degli ab- 
bonati, insieme all'amico Scipione Dal Moro 
e terminato la regolarizzazione deì suoi af- 
favi, credette doveroso interessarsi dello scio- 
ro e dare qualche buon consiglio a questi 
poveri ed ingenui operai che si lasciano bea- 
tamente illudere e tradire da persone che 
realmente non possono fare i loro interessi. 

Dopo aver interrogato diversi operai sul- 
l'andamento del movimento, si dichiarò so- 
lidale seco loro e aggiunse che se credevano 
proficua e necessaria la sua modesta opera, 
si metteva fin da quel momento a loro di- 
sposizione. 

Questi scioperanti difatti riunitosi delibe- 
rarono d'invitare questo fiero lottatore dello 
Ideale Anarchico per una conferenza da rea- 
lizzarsi la sera stessa giorno 27 nel teatro 
G. Verdi. 

L'amico carissimo di buon grado accettò 
e verso le ore 7 pom., si recò con una‘com- 
missione al locale destinato per la riunione 
onde poter liberamente consigliare e inco- 
raggiare questi poveri paria del capitale, e 
insegnar loro i mezzi più adatti per resiste 
re alla tracotanza del disumano padrone e 
possibilmente vincere. 

Ma quale non fa il suo rammarico e la 
sua delusione, quando giunto colà trovò delle 
forti correnti opposizioniste e contradditorie 
che a nessun costo volevano che parlasse, 

Diversi operai, bestializsati dalla politica, 
dalla poliziottaglia .e val clericalume, prin- 
cipiarono a mormorare che l'individuo della 
Battaglia era un poco sospetto perchè. in- 
dovinate perchè f 


massero, senza poi dire tutto il resto. . 

L’ altra corrente contraditoria, composta 
dei caporioni dello sciopero (senza essere ope- 
rai), una schiatta di poliziotti, preti e poli- 
ticanti, tutti questi facinorosi si davano af- 
fannosamente da fare per sobillare i paciflsi 
operai onesti per non permettere di parlare 
a quell’ individuo che essendo un anarchista 
pericoloso spingeva gli operai tragicamente 
al delittto, alla strage all'incendio della pro- 
prietà altrui, e allora, continuavamo con to- 
no burbanzoso, la causa vostra sarà irremis- 
sibilmente perduta e oltre alla perdita del 
vostro pane quotidiano, vi sprofonderà quasi 
tutti per degli anni in galera, privi della li- 
bertà, della vostra famiglia, dei vostri figli. 

A tutto questo guazzabuglio di discordanti 
opinioni, a questi maligni e fantastici giu- 
dizi, io ero presente e assistevo a tutto ciò 
muto e quasi istupidito, sembrandomi nel suo 
complesso la cosa inverosimile e mi pareva 
di sognare a occhi aperti. 

Questo fango esiste in mezzo a noi, e poi 
parlano male, atteggiandosi a moralisti, del- 
l'amico Scipione che si dovrebbe vergognare 
di dirsi difensore di certa roba, meritevole 
di capestro. 

Ma cionondimeno, grazia all’intervenzione 
dei buoni e sinceri amici, la prevalenza fu 
la nostra e in mezzo a tante vigliacche e 
spudorate dicerie che intaccavano lonorabi- 
lità di una parte di popolo onesto e sobrio, 
il compagno Barbieri parlò a dispetto mareio 
di tutti questi spegnimoccoli, colli torti, spie, 
venduti e ruffiani. i 

Parlò, e parlò solo circa 40 minuti, per- 
chè forte nausea e agitazione si erano im- 
possessate del suo fiero organismo e lv ave- 
va reso talmente nervoso, che le parole che 
uscivano dalla sua ribelle bocca, erano vam- 
pate d: fuoco, erano bombe che esplodevano 
in direzione di questi messeri abbietti, che 
si vantano difensori della classe operaia, e 


che altro non sono invece che dei volgaris- |Roset 


simi strumenti d’ oppressione al servizio di 
lazzarenti e insami pirati! 

In conclusione per non prolungarmi all’in- 
finito, riportando lo splendido discorso del 
simpatico Barbieri basterà il dirvi che ogni 
frase che l'oratore terminava di pronunciare 
era un fragoroso e strepitoso applauso. 

Questi significativi applausi sono più che 
suffi:ienti per incoraggiare chi professa delle 
Idee prettamente anarchiche, e un condanna 
morale a tutti gli accalappiacani, gli aguz- 
zini e i dominatori del popolo lavoratore 
cosciente. 

Dico cesciente, perchè del resto dei lavo- 
ratori poco ce ne curiamo, perchè non me- 
ritano asssolutamente di esser difesi! 

Lottiamo e ci sagrifichiamo volentieri per 
chi c'intende, al reato dal groggo gli augu- 
riamo la schiavitù eterna, poco da mangiare, 
lavoro da bruti e... la frusta sul groppone. 

E a voi o operai scioperanti dell’ Italo-A- 
mericana gore lottate per una sacrosanta 
causa, vada ‘dalle colonne di questo intrepi- 
do e battaglibro giornale il fraterno saluto 
di un modesto ma siacero amico, che disin- 


“FF 22 


Pitanguefras n 

(ALrrepbo CavoLi) 5:2-912 Ogni fatica merita la 
sua ricompenza ed infatti i lavoratori italiani, stnap- 
pati ai campi, alle officine ed alla femiglia, trovano 
su i deserti africani, il premio alla fatica loro, a cui 
per forza maggiore o per incoscienza si trovano 
dannat'. 

Giorni orsono una lettera -dall'Italia, mi portava 
la dolorosa nuova, della morte di un mio congiunto, 
avvenuta il 16 Decembre scorso, mentre combatteva 
—per far grande la patria —in Tripolitania. ; 

Cardiotti Attilio, cosi si chiamava l'infelice, nativo 
di S. Giovanni, provincia di Forlì, cadeva. al suo'o, 
insanguinardo la sabbis, colpito da una palla turca 
al cranio. 

Mettete, mettete al mondo o madri ‘italiane, nu- 
merosa prole e voi babbi sudate notte e giorno per 
allevarla e crescerla.. Ecco, quando arriva il giorno 
che ai vostri dolori ed ai vostri affanni quella prole 
può dare lenimento, ecco un ordine di Sua Maestà, 
a strapparla dal foeolare domestico, a spingerla sul 
campo della morte, per so disfare ambizioni di gran- 
dezza, per ubbidire alle pressioni diplomatiche di 
altri governi, per disonorarsi in una guerra inneces- 
saria, ingiusta, sciagurata, ma benedetta dal papa. 

Mamme asciugate gii ecchi: che giova il pianto ? 
I vostri figli non torneranno più: il loro corpo va 
in pasto alle iene e la foro memoria si perde nel 
frastuono della marcia reale. 

Giovani che siete condannati al più cridelé titar- 
tirlo, ad assassinare od a restare assassinati, imitato 
ea Masetti cha un giorno vi troverete con- 

Sia o non sia stato N Candiotti partigiano della 
guerra, sia egli partito per Tripoli con il groppo 
del pianto in gola, o lieto di andare ad uccidere per 
la gioria degli affamatori del popolo italiano, vadino 
alla desolata famiglia le mie piti sincere condeglianze, 
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Sottoscrizione .volontaria per la fa- 
miglia di un eroe 
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AVISO 


Per assoluta mancanca di spazio rimandiamo 
la pubblicazione di alcune corrispondenze, sot- 
toscrizioni, così pure delle allegre adesioni 
porvenuteci d’ogni dove in sostegno della can- 
resa ; apologetica del sadico Faustino prete 

ni - i 


Piccola Posta 











Araraquara (M. K.) — Vossa adesio no prorimo nu- 
mero. : i 


teressatamente si occupa della vostra lotta, |S4o José do R. Pardo (0) — C.me sopra, 


e unendovi l'augurio che spontaneamente mi 
scaturisce fuori dal mio serpentaccio cuore, 
che è quello di una sollecita e completa vit- 
toria che suoni condanna ai ladri del capi» 
tale, ai mistift:atori della politica e ai ven 
ditori di devozioni ! 

Coraggio ‘operai | — Resistete. Che con la 
tenace resistenza, abbatterete i più fiari pre- 
potenti che vi affamano, e li ridurrete allo 
stato mansueto che più vi converrà, per ot- 
tere i vostri sacrosanti diritti e il pane pei 
vostri figli! 

Viva lo sciopero Ì 

Viva la rivoluzione sociale!! (1) 


(N. d. R) — Questa corrispondenza epeditaci il 30 
p. p. non ci pervenne che la mattina del 2 cor. mese) 
vioè quando il giornale già in macchina. 

sa 

(Salto, 6-2-912) — Fino a quest’ oggi gli 
operai in sciopero si sono mantenuti solidali 
e così speriamo sia fino alla fine, cioé al 
trionfo che non può mancare. 

Oggi é atteso da Buenos Aires il signor 
G. Revel e qui si prevede che appena ab- 
boccatisi gli operai con il procuratore della 
compagnia, la questione sarà risolta favore- 
volmente ai lavoratori. 

Così voglio sperare. Non mancherò di te- 
nervi informati sul risultato delle trattative. 
Ma se le giuste e sacrosante richieste degli 
operai non fossero soddisfatte, io l’invito alla 
più energica e solidale resistenza, non pre- 
stando orecchio ai soliti pacificatori cui pia- 
ce pescare nel torbido. 

Continuo a lamentare le dicerie fatte cir- 
colare dal siguor Donalisio sul carico del 
nostro compagno Scipione ; dicerie che ser- 
vono appunto a fare l’interesse dei padroni, 


Muzambinho (S. Bueno) — Recebemos: vamos-ler e 
traduzir. Penhorados pela lembranga. 

Quanta ao deposito de livros achamos mais 
conveniente o sr. se dirigir acs camaradas da 
Lanterna. ° 

Salto de Ytàè (B. C.) Da voi non ricevemmo nessuna 
corrispondenza. Per infonmazioni sul movimento 
operaio non siamo abituati rivolgerci al Fanfulla 
ma al nostri corrispondenti di fiducia. Ora se 
essi tardano a scrivercì o se la posta ci conse» 
gua le corrispondenee tardi, no non possiamo 
far miracoli. Il giornale va in macchina il gio- 
vedi sera. La frase che voi attribuite al Bel Moro, 
il nostro Barbieri non l'ha udita e noi siamo 
convinti che ve la siete sogaata. 

Dalla nostra buona fede non siete volaltri ‘al- 
l'altezza di giudicare. Potete pure sfogarvi in 
boicotagg!, caluanie ed insinuazioni; noi non ser» 
viamo gruppi di maldicenti, ma un'idea e non 
subiamo ricatti da nessuro. 

In quanto al Del Moro esso coritinua a godere 
la nostra stima. Contro lui fino ad oggi non 
avete accampate che chiacchiere e per noi ci 
vogliono fatt Avete capito? Salutateci intanto 
Il curato di costi ed il gruppetto soclal-tripolino... 
@ lasciateci in paca cha non abbiamo tempo da 
perdere. 

Jardinopolis (TAccRI) — Ricevemmo 40$000 abbona: 
menti da te riscossi. Amato sarà costì breve- 
mente, dr 
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Comunicati 


Ai companhi di Sertiosinho 


Il «Circolo F. Ferrer» di Jardino- 
polis, avvisa i compagni di Sertàio- 


provocando il dubbio e la sfiducia tra i la-[sinho, che si é recato a stabilirsi in 


voratori e paralizzando l’opera dei sinceri che 
disgustati sono costretti all’inerzia. 


(Salto, 8-2 912) - Il signor Revel arrivé, 
ma contrariamente a quanto si sperava non 


questa città, per montarvi tipografia, 
il signor J. L. Guimarîes, ex-diret- 
tore della «Republica» di Jardinopolis, 
accanito nemice e denigratore degli 


siamo ancora ad una soluzione, essendosi |anticlericali e dei ‘combattenti. 


egli rifiutato ricevere una commissione di 
tre operai e due estranei alla fabbrica. 

Gli operai però si mantengono fermi e le 
donne hanno ripresala vigilanta dell’entrate 
alla fabbrica, impedendo 1’ entrata anche al 


Contro questo messere i compagni 
di Jardinopolis, chiedono ai compa: 
gni di Sertàosinho, il più esteso doi- 
cotaggio.. i 





. loro pubblicazioni - una topia<-che sarantio timbor= 
sato delle spusu di pusta. 
| tadirizzape: Rus S: Donitagoè, 23—S. Paulo (Hrasile) 
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